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ella ppeanie opera si pone hmam» 

%i 0Ue Qioi^ani quello che karma a 
fuggire y e quMo che pifrimemté da 
seguitare per formarsi alla virtù . Pro* 
cacciando d* indirizzarla convenevole 
mente, la rechiamo in luce sotto il 
nome vostrci^ o Signora y , acciocché la 
riverenza in che esso è tenutQ aggiunr 

fa all' opera medesima ornamelo , e 



splendore • / singolari costumi che in 
' Voi sono da tutti riconosciuti porgon 
motivo di argomentare quali fossero le 
primizie della elettissima vostra edu^ 
cazione p e di risguardarvl al presente 
^ come un perfetto modello di ornata, 
e religiosa condotta . Parma ove no/^ 
sceste vi ammirò tuttavia Fanciulla , 
e i Bolognesi onorano j e celebrano le 
nostre virtù più mature . Ma dovendo 
pur rimanerci dalV annoverare tutti i 
^ pregi che vi abbelliscono y persuasi che 
• non possonp isf uggire alV altrui accor'» 
j gimento , ci divien meno grave il si-* 
lenzio che ne imponete , e pieni di 
. particolarissimo ossequio ci professiof*-, 
fno . " 

%:. . ' . . . . . 1^ 
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XJml tfevmi Ohhmi Servitori 

GLI EDITOBI ^ 




V INTRODUZIONE 




Fra gli altri oggetti, di cui S. Paola 
voleva che il suo Tko facesse atgo* 
menta delle pastoràli sue esortazioni , 

non era certamente 1' ultimo quello 
che riguarda la condotta ed ù co^ 
stume delle fanciulle • Parla . così gli 
«scriveva , parla ed ammonisci le ma- 
trone , die abhiario cura d* istruire 
le giovanette , insegnando loro ad es- 
sere savie , composte , e modeste ; pu« 
diche e temperanti , trattabili e ido^ 
cili di spirijtò ; amanti dèlio slave in 
casa , ed attente alle domestiche lac- 
* cende ec. (a) , h* autorità divina di 
^esto impoj^anrtsiim'o {viertimeiito , 



« 

(a) Àd lit. ji. 4. S: * « 



é la 'Somitia ifecéssìtà eh* io scordo , 
inassimaaieute a nostri tempi , di svi- 
lupparlo in tutte le ^iue parti , mi 
hanno som ministrata 1' idea cU^'que-* 
8ti miei Avi^isÈ^ alle Giovani . Collo- 
. cato già un tempo dalla provviden- 
ze (li Dio in uno stato , in cui non 
mi fu difficile esplorare da vicino 
le ^ì^jLina^ioui propria di qneàta clas- 
se di* fNitrsoiie , le loro tendenze , i 
loro all'etti , e dieiamo ancora , le lo- 
ro debolezze ; giudicai che sarebbe 
« stata cosa buona il compilare una 
ipecie di manuale , in cui le fan- 
ciulle che aspirano a viver bene tro- 
^ vassero , dirò così , indovinati i loro 
* bisogni , e al tempo stesso proposti i 
^ rimedj/Lo scopo aduDq[ae degli jrfc% 
'^isi è quella stesso inteso dall'Ape^ 
stolo, cioè che le giovani , inesperte 
' per la loro età e meno accostumate 
pet indile alla riflessicme, diventino, 
qua»t* è, possibile, saggie ed avvedu- 
te sui doveri loro proprj . Essendo 
esposto il loro sesso a mille inciam- 
pi in quel periodo J^ella vita è 
il piii lusinghiero ed imiéme il me- 
, > ' no at^o a conoscere le regole delia 
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prudenza , questi Avvisi suppliranno 
in qualche modo al diletto . Essi 
sono appunta lavorati "con questa mi- 
ra ut pmdentiamp€oc€4mt adolescen^ 
tulizs . 

Ognuno s' accòrge fin d' ora , ohe 
imprendendo io a parlare dei doveri 
delle fanciulle , le mie istruzioni non 
ai di&nderanno su quelle obbliga- 
zioni che sono coinuiii ad ogni ge- 
nere di persone ; ma che piuttosto 
. accennati , o presupposti i generali 

{»rincipj , si arré'^teratino or qua , or 
à a quelle particolarità , che repu- 
terò utili e profittevoli , avuto riguar- 
do al loro stinto di figlie , alla loro 
.giovinezza , ai loro rapporti , ai loro 
Bisogni , ai loro pericoli . Sono rfv- 
visi , giova r avvertirlo , sono sem- 
plici avvisi ch'io porgo secondo l'op* 
port unità , e non è già un frettato 
eh' io stendo ; nè debbo altiolide sup- 
porre che quanto ai doveri comuni 
ed universali esse non ne sieno su£^» 
fictentemente istruite • 

Per dar nondimeno qualchè' órdine 
alle cose e richiamare le materie ad 
un certo punto di vista ^ distribuirò 



frli Avvisi in tre classi . Nella prima 

Sonò quelli che lianiio gelazione ai 
overì delle giovani i^erso Dio; la 
seconda abbraccìerà gli avvisi relati- 
vi ai loro doveri con se inedcsimc 
la terza comprepdei;^ quelli che xi^ 
guardano i loio doveri cogli altri • 
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PARTE PRIJffA 

Dei doveri delle Giovemi versa- 

Dio. 

« 

Incomincio le mie istruzioni , o giova- 
ni cristiane, con un principio massimo 
e solenne • Prima di ogni cosa , e scH 
pra ogni cosa amate é temete Dio . 
Desideroso di rendervi virtuose , io 
non so , nè posso cominciare che da 
questo avviso fondamentale ; dacchò 
la virtù véra non conosce altro mo* 
tivo ed altra soiij;eiite j fuorché 1' a-* 
more ed il timor di Dio . Assai si 
parla a' nostri tempi , e con assai ma- 
gnifiche^ par olé ^ della virtù ; ma pa- 
co o nulla si parla di religione . Ep- 
pure come mai possono darsi senza 
religione , onestà , proibita ^ giustizia ^ 
rettitudine , dico almeno sincera e 
costante? É della religione cpiar è 
poi in sostanza 1' oggetto e il fonda- 
mento , se non appunto 1' amore ed 
il timor di Dio? 

E questo , a dir vero , è tal ricor* 
do , che non è ristretto a voi sole ; 



non potendo rivocarsi in aiibbio che 
X' essere pio e religioso è dovere co- 
mune a tutti ed a ciascuno * dì qua- 
lunque età , sesso , e condìziont^ che 
sia: nondimeno, se la pietà è neces- 
saria a chiunque voglia assicurarsi la 
^ua eterna salute , a voi se mi cre-r 
• dète , è necessaria in più speciale ma- 
jyera per il vostro medesimo decoro 
e per la vostra istessa riputazione'- 
Pouete mente a questa riflessione che 
; è. importante più cl^e non pare. Im- 
maginateti \in uom^ 8l^a religione i 
quale concètto pensate voi che se ne 
formino le oneste persone? Egli è t("- 
jiuto per un empio, notato Come uir 
infame ed àhornto qual mostro ; 
buòni^^ friggono il consorzio, e non 
conia altii amici , che i simili a lui . 
Orhene, fingiamo ch^ di tal tempe- 
ra fosse ,per awentiira una donna , e 
specialmente ima figltS : coóiprenlte^; 
rete sènza difficoltà che cOsa si pen- 
tii «crebbe di lei , quaiido trattandosi tli 
Ijn uomo irreligioso è ^tanfo svantag- 
giosa FMea elle de né hfl, . Si, o fi-- 
g'iuole J^efniadeteviWÈÉr^ch' io non 
V'inganno: non vi iia óggetto co;>i 
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ributtante e cos\ odioso , rome ima 
donna ciie manchi di rr licione . E 
per parlar, delle figlie in, particolare ; 
poiché di esse è jHropria e caratteri- 
stica la verecondia , V ingènnìtà , la 
timidità , preziose prt^rogative che na- 
turai mentii prevengono gii animi a 
.'loro iì^Tore : perdendo esse queste a« 
Siabìli qualità, (che oertamente si per* 
dono , se non hanno il sostegno del- 
la religione ) .diventano co*?! sfronta- 
te , cosi sfacciate , cosi impudenti » 
il vederle fa stomaco e -«dispetto , 
Se fosse mai tra i possi^H cke un' a- 
gnella , conservando le esteriori sne 
bfiOibisinze , i|^ (uogo della natutale 
i|ua mansuatudinei -tHresentasse nella * 
sua fisonomia V audàcia é la ferocia 
delia tigre, o l'astuta malignità del- 
la volpe, certamente si dii^hbe ch'eU 
la ò una cesa mostruosa e contrg.jia^ 
tiqra. Ma che altro -saxebbe una fom^ 
mina, òjd iinà 'zitella m^ncantè di 
xeliffione ? Le mrateriali sue forme e 
la figura sono dirette^ ad annunzi aro 
un «uore ben fatto'/ un' indole hlanr 
, e costumi soavi : ì moì t>ochi i il 
suo contegno^ e fin anche ,11 suo viso, 



dM. ^ Inpgo- andare prenrTe poi iv- 
nalmente i lineamenti dèli' aniiio^y' 

annuiizierebbero inclinazioni strana- 
mente deformi > e un cuor depravato . 
Aggiunge^ che quando una femmina 
non.ha sentimenti dì religione raro 
è che sappia contenersi dentro certi 
confini , e più facilmente che gli uo- 
mini giunge a sprezzare i riguardi 
deir<more e le regole della ' conve<»^ 
nienza , e però anche più presto de<^"« 
gli uomini corre al I iberti^aggio , ^ e 
prorompe all' emjdetà . ^ 
LatSanta Chiesa distingue le fam*^ 
^iie >i^^^f!P9»eToIe appellazione di 
iiesso di'Pdiifco • E giustamente . L'espe*»- 
rienza ci dimostra che la pietà trova 
nel loro cuore e più facile accesso ; 
' e più stabile alimento • Sì diiebbe 
ch^ la divozione ne sia loro ooMa« 
turale , anche in ragione della loro 
fisica eosti tuzione . La sensibilità con 
cui sentono le impressioni delle cose 
fa sì , che lapromesee e le minaccio* 
eon cui la religione ci alletta al be^ 
ne , o ci ritrae dal male le commo- 
Tano assai più ^vivamente. VoiTei dun- 
que * eonpwudere » cbe una donzellar 
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che sia indiiFerente alle cole ii pielÉ: 
e némìdà della divozione ^ è tiB es* ^ 

sere a cui manca una qualità propria 
e quasi caratteristica del suo sesso ; 
e conyien dire c\te abbia dovuto com- 
battere a lungo cdn se^^edenLma per 
superare la propria indole , e contrar- 
re un' abitudine tanto opposta alla| 
naturale sua tendenti ^3t^jJi3ta ^M** 
sta Tériti^ dirigiamo ora !ù tiosti^ psll^^ 
^e TÌcerche a inil^re éhe 
pfopiiamente consista la mYi>aàpne 



ÓAPO I. ' 



Delia divozione in generale . 
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il questo è certo • Tutta la àvmdo^ 
ne comincila e finisce in Dio ; Dìo ne 

è' l'oggetto ed il termine ; l'amor di 
Dio ne è il pratico esercizio • Ma che ? 
Amar Dìo è presto detto » jAj^ ncm è 
cosi presto fatto . Bisogna por ooniéssa^ 
re , specialmente parlando di femmi- 
ne , che di divote non vi lia forse pe- 
nuiia» ma non p può egualmente assi« 
curare che amino Dio come oonyiejie . 



^ I». diyoKioiie come la definisce S . * 

^ Tommaso , è una disposizione della 
volontà di applicarsi prontamente a 
quelle cose che appaytengono al ser-^ 

, vizio del Si^ore (a); ma non v'ha 
dubbio ohe T esercizio di questa sefvi- 

. ^ , al quale haAno rapporto i diver^> 
il atti della divozione, non può certa-^ 

^ mente gradire a Dio ove non sia ahi- 
inato , alimentato , e sostenuto dall' a-, 
more, non potendosi altro^ide sup- 
porre elle chi non ama Dio abbia poi 
una volout^ disposta sincefumente a 
servirlo • Servir Dio è amarlo , e già 
E> ftma chi- a servirlo ha disposta K 
volontà . Onde , poiché in questo af- 
fare che purei è dell' ultima imporn,' 
tanz^, è cosa assai facile ia pratica 
li edere in qualche illusione j>erico- 
Iosa , vediamo qual sia la misura con 
cui Dio deve essere amato. : 

A questa domanda si potrebbe rU 
«pondei% con S. Bernardo / che la, 
misura* di amar Dio è amarlo senza 
rtimrcij^ cioè con un amor illimUato , 



S. Thom. 2.5 a. qu. già. art. i. 
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jEKò tttìnó di fatti ha dicM«ato'^>Mi«.'« 
pfessamente che vuol essere^ amato 

con tutto il cuore ^ con tutta la men^ 
te y con tutta T anuria j e con tutte le 

forze («) e .Or vedete cbeiuu a-, 
more ^ il quale deve oceupàroi tutta*; 
la mente e rìèmpìrcì tutto^ il .euoro ; 
un a^iore , clic interessa tutta,. 1' ani- 

|ba , ed in cai bevono impiegarsi tut- 
te le* forze , non può esaere altro che , 
un ^^inor sQxmuo e senza limiti ; un 
amore* *ehe sia una specie di vpassioile 
per Dio ; un amore di distinzione e 
' di preferenza , in virtù del quale an- 
teponiamo Dìo a tuttQ le creature^ e 
a tuttO; "ciò xhe di ^^i£^4^4^ può 
avere , u immaginare sulla terra , con- 
siderando lui come m^tro unico e 
sommo bene ; 'Un amore attii^Q e* ge« 
nefoso , icioè non oziosa , ncm ipiin-. 
gardo , non pi*jro , mé tale ^he si« 
disposto* a fat tutto ^ a soffrir tutto , 
à perder tutto per Dio , anche la ro> 
]>a 9 anche l' onore , anche la vita , 
se ne venisse il bisogno : giacché 

* . 

(a) Matt M. 



1 
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•finalmente un amore fche ilòn si di- 
mostra colle opere è un amore di so-» 
. lo nome, un amore immaginario, una 
apparenza d'amore. Posto questo prin-*' 
cipio, traetene voi stesse, o figlie, la . 
necessaria conseguenza. Non v'è fan- 
^ ciuUa , la quale interrogata se ami 
Dio tostamente non risponda che sì. 
♦* La risposta mi rallegrerebbe , se pei^ 
amarlo bastasse il dirlo . Per chia- 
rirmi se i latti corrispondono alle pa-^. 
role io mi fo a spiarne gli andamen- 
ti . Costei che dice di amar Dio fa 
ella qualctie cosa per lui , pensa a 
lui , si occupa di lui? Sa ella fargli 
. il sacrifizio della sua volontà . cpian- 
do ne viene il caso? Accomoda ella 
forse la propria condotta ai dettami 
delia sua santa legge ? Migliora essa 
i suoi costumi? Stima essa che sia* 
• somma ^ventura per lei il possederne 

1' amicizia , e somma sventura il per- 
derla ? Cerca essa in effetto tutti i 
modi di piacere a Dio , schiva essa 
in fatti , e a tutto potere le occasio- 
ni di offenderlo? Se fa tutto questo, 
sia lode a Dio! Questa è una fan- 
ciulla che ama Dio davvero . Che se 
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al GQntrari4|axè. Su , né yuol fase oom 
alcuna per 'pio ; se non si corregge 
delle proprie ìmperfeziom ; se non si 

cura di domare le sue passioni ^ per / 
P^p -; se no|i prova in cuor suo alcun 
rilmzzo a disgustarlo ; se lascia Diiit 
per o^i altra soddiìsfazione del suo 
amor proprio ; se pecca senza difficol- 
tà , se il pensier di Dio è V ultimo 
che le passa per la fantasia : costei 
ha hel 4^^M^he' ama J)iO é Lo diot^ * 
la lingua , ma non lo dice il eìt^ 0^ 

Ho voluto, o figliuole dirveiie qfue- 
ste due parole^ non perchè io creda 
phe ìgnorijate questi principi della 
morale cristiana , ma perchè conoscia* 
te in che cosa veramente consista la 
divozione . Fomentate adunque, ali-» 
. inentate e promovete ^n ^oi steste, 
quella spontanea propensioiU) alla pio* « 
tà che il Signore hit collocata neV 
vostro cuore , ma Dio sia sempre l'og«» 
getto animatore delle vostre intenzio-» 
Ili ; e fate in mo4o cl^e w^o|pri«iM|^ 
motivo ed il AìéP^elio 1^' propmrefa 
sia quello di piacere a lui , é di pro- 
curare la sua gloria . Appropriatevi 

€0111^ d^tto 4 ¥0Ì9 €iò oh^ U l>iioni 
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^9%bià Ihseghava sq questo pi-i^posito 
H suo figlio . In tutti i giorni deìht 

tua^vita^, àÌ£.eY9i il santo Vecchio, 
abbi Uio nella mente y e impiegati €^ 
bémedirlo in ogni tempo . P^figal^pet^ 

# c/Sè diìtgà egli sèes$f le tu4 openuào^ 
niy e cdmportaiR ik guisa che tutti i 
tuoi consigli ( cioè i tuoi pensieri, le 
tue voglie , le tue risoluzioni ) si rir 
feriscano "umicanéente a lui^f\* GtaiVÌB^ 

•iaa|t[ documento , -o figliu^e^, cìie non 
fcfUdeve Uscir di metite giammai . - 
Tanto potrebbe -bastare a formarsi 
unaÉ idea giunta della vera divozione ; 

• mà péi^hè non tiittì efono^^a <j^ttoia 
- dì*«SEvare dai prìncipj genefali le pra- 
tiche conseguenze ; e dall' ai tra par- 
ie , come già vi diceya , è rcosa faci« 
4l^sima in |pest^|aaaf^bapa il cadei^p 
Ì0' ìngaifim': pen^ olie m^ ibèBV» 

^'dìscendemlo ài. particolari, il mostiar* 
vi nei seguenti articoli , come spesse 
volte la divozione possa jrkigCìijr difet« 
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JDellcf, divozione apparente ^ 0 . 
superficiale • 

J-Je giovani sono per 1* ordinario 
prontissime a tutti gli atti comuni 
in religione ; funzioni Sacre . Messa , 
Rosario, benedizioni del SS» Sa^rà^ 
mento , Dotìrina Cristiaiia , e simili • 
Questa inclinazione all« cose di 
Chiesa , e questa attenzione a fre^ 
•quentarle basta ella forse a costituire 
la vera divozione t Etccù la questione 
die ora ci si presenta ad esami narè . 

E certamente che a giudicar le co- 
se da quel che pare , non può negar- 
si che l' esercizio pratico degli atti 
estemi di religione tion sia un assai 
proLabile argomento di animo divo- 
to : ma che importa? Giò che ò sola- 
mente probabile , non è certo ; è pe« 
' x9 non è sufiBdiente à far foncUunento 
' che la còsa sia seinpre così . Àrgo- 
'ràentare la divozione dalla frequen- 
za degli atti religiosi, non è lo stt^sso 

eome argomentare il contrario dalla 



cessazione , ò trascuratezza de* mede- 
simi . In quest' ultimo caso la 4:ra'- 
scuratezza , e molto più 1' abbando- 
no di tali pratiche è indizio certo e 
manifesto di un animo alieno dalla 
ietà ; non potendo supporsi che chi 
a sentimento di religione nel cuore 
non si senta egualmente portato a 
manifestarlo al di fuori coli' esercizio 
degli atti corrispondenti : laddove in 
molti casi questa medesima freqiien- 
• za di atti può verificarsi apche senza 
ItH concorso del cuore . Ho veduto in 
pratica tale o tal' altra donzella che 
pure per esattezza ad esercitare tutti 
gli atti comuni di religione era te- 
nuta in conto di divota , prorompere 
ad un tratto nei più sconvenevoli tra- 
viamenti . Porse le arti mal prevedu- 
te di una scaltra seduzione la tras- 
sero irresistibilmente a dimenticarsi 
de' suoi principi 5 ^^^^e la tradirono 
la inesperienza delle cose , e la so- 
verchia credulità; forse la colpevole 
ignoranza de' proprj doveri , ed uu 
complesso infelice di circostanze me- 
*no favorevoli la strascinarono alla sua 
rovina ; ma più probabilmente , per 



quanto io penso , ascriver se ne deve 
la perdita a difetto di pietà soda e 
radicata , di cui erano testimonio mal 
sicuro gli eseieizj esterni di pietà , a 
cui il cuore aveva poca o nessuna 
parte; e dove il cuore vi mancava, 
ivi la divozione non è che apparen» 
te ; e quando la, ^divozione è apparón^ ' 
te , siccome riesce infruttnosa e mal< 
gradita aj^H occhi di Dio, così non 
è mai hastevoie presidio a maiàte'nw« 
si in. dovere . / *' 

Vi parrà strano , o figliole , che per 
giudicare della vostra divozione , io 
npn riponga pienissima Icnle nella fre- 
quenza di tali atti religiosi k Ma che 
Tolete t Voi stesse col vostro naturalei 
intendiménto potete persuaiidèrvi di 
questa verità . Che cosa sono per se 
stessi gli atti di divoziooe? Sono i 
contrassegni » sono gU indi^j dell^ 
divosione', ma non sono- la^^div'ozìek 
ne ; sono i mezzi ed i modi con cui 
la divozione si esercita al di fuori , 
ma presuppongono la,, ^vozione che. 
preesista al di dentro 4 e la di^mo^ 
ne preesistente al di déntro è- V iK^ 
«taccameiito. a Dio^ il desiderio di 
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piacergli , e V intenzione di diriger© 
alla sua gloria questi medesimi atti 
esteriori . . 

Se ciò non fosse , in die cosa si ri- 
solvono le Messe , i Rosarj , e le Be- 
nedizioni ? Sarebbero operazioni ma*- 
teriali che non avrebbero un fine ; 
sarebbero seenni estrinseci di una pie- 
tà che non esiste ; sarebbero opere di 
sdivozione , ma non sarebbero la di- 
voziouc : imperciocché voi ben sapen- 
te che in ogni azione , ciò che ne 
costituisce il pregio ed il carattere è 
1' intenzione ed il fine per cui si o^ 
pera . A comprendere più chiaramen- 
te la mia idea , vagliavi uii esempio 
famigliare . Avrete veduto le mille 
volte i fanciulli erigere in qualche 
angolo della casa i lofo altarini po- 
sticci , e farvi le loro feste , e cantar 
•j^reci , e recitar sermoncini , e dare 
jDenedizioni , e puerilmente divoti pro- 
le ura re fra di loro d' imitare le cose 
di Clùesa : vi è egli mai cacUito in 
mente di conchiudere che abbiano spi- 
rito di divozione per questo che si 
occupano in siffatte celebrazioni ? No 
certp , perchè a quella ^tà uè essi 
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sono in i stato di dirigere il loro pei>>i 
hieto a Dio , nè altro intendono di 
fare con quelle loro sacre imitazioni, 
^©be di procacciarsi un innocente tra-» 
stullo . Vedete adunque che il fidarsi 
.di esser divóto per^ questo solo: che si 
abbia pro^irtftìsjone alle cosii dìf^ Chie- 
sa , e il credere di lare abbastanza 
perchè -si attende alle pratiche este- 
riori dello, religione , se pure sbatti 
eseroizj iion sieììO animati , àiFVid^ 
ratine sps^nnti'dairàttaccamento del 
cuore , è un' illusione , e che , so 
questa in certo modo è divozione , 
1M)n è che apparente e superficiale J 
chp è ciò it cui Voleva che "poneste 
meitte per non cadere in inganno . 
Spero bene per altro che intenderete 
in buon senso questa mia dottrina : 
che non agreste per ' cààcP* à ilÉ^agi- 
narvi ch' io répAltiJ^ vane ed inutili 
per se medesime le pratiche di cur ra- 
giono . Abbastanza parmi di aver di- 
chiarato di.s<ffii:f^ail|^ «osa io ne p«ii« 
^i , 9idé av^Ww^ÉÉ^^"^^^^^ 
di que««è Opere nella supposizione 
cui parlo, non dipende da una 

iaulÀlità.i;^ei.sia^ iatrisseoa aUe ^o;^^ 



^medesime , ma sihbene da difetto di 
volontà iu chi le esercita , che noè, 
le dif ige a quel fine a cui si deve , 
e quindi rimangono per di lui oolpa 
oziose e inefficaci . 

Restami ora a far qualche parola 

* per dimostrarvi in particolare in quan- 
tr modi la divozione, possa riuscire ap« ' 
parente e supérficiale . Acci^nerò i 
principali , e sono quando le opere di 
pietà si praticano i . con disatteA2Ìo«> 
ne , a . 3 • per seooudì &ai^* 

. JJella disattenzione neUe opere 

di pietà • 

• 

. C3gni affare che sia di qualche impor- 
tane, se non si tratta pensatamente 
riesce a mal esito : ma qual affare è 

più importante delle opere di religio^ 
ne ? Praticare quest' opere con disat- 
N tei|zione è come non wrle, imperoioc« 

• ehè la disattenzione impedìsoe 5enta ^ 

dubbio la riflessione ; ed ove nofi si 

^ Àhbia cojosidcraziouc a quella che si 
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fsLylsL ^ivoadone non è più che un^ap* 
jparenza , mentre nim pif6 concorrervi 
il caore : condizione , come già si ir 

detto 5 essenziale alle opere di pietà • 
Ma se la riflessione è necessaria a 
ckLiinque o pregili , o mediti , o iac- 
cià altro atto religioso i in più spe* 
cial maniera vnol essere raeeoman- 
data 1* attenzione alle lanciuUe , del- 
le quali può dirsi senza esagerazione 
non esservi creature più distratte per 
indole ,^ nè più insdl|bcenti di racco- 
gli mento . Esse vogliono veder tutto, 
saper tutto , curarsi di tutto . Un mo- 
scerino che vola basta a divagarle ^ 
mobili di- fanttfftia come un passero 
al yolo 9 la loro mente #i^^!4econdissi^ 
ma di digressioni e di passaggi . E 
facile a capirsi quali riuscirebbero le 
loro opere di pietà ^quando non s' in^ 
gegnino di opporrà un fieno a que- 
sta , dirò cosi , svaporazione del loro 
spirito , ciò posto , figliuole mie , tre 
sono i ritardi cba^vi dovete pro]x>r7 
•Te perchè i vestii ei^tqÉp^ divozio- 
ne vadano più in là della' superficie, 
ed abbiano qualche ragione di nìeri- 
to al cospetto di Dio^ i , considerare 
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quel che sono in se stessi , 2. allon- 
tiiiiiire le f*ause della distrazione , 3. 
manteuervi possibilmente nello stato 
di raccoglimento . 

Quanto al primo Torrei che nota- 
ste ben bene che chi si applica ad 
un'opera di esercita un atto 

dell a più alta considerazione • Yede^ 
te^ li 'nomo allora, che rispetto il Dio 
non è più che un miseiaJ)i]e vermi c- 
ciuolo , si mette con Dio in relazio- 
ne > e quasi se^li avvicina. L'im- 
mensa dÌ9tanza «the separa la creatu- 
ra dal suo Creatore è tolta di mez- 
y.o ; Dio stesso si accontenta di di- 
scendere fino a noi , e consente (per 
anodo, di spiegarmi ) che gli parliamo 
a tu a tu . Crederei quasi che gli*An- 
gioli Santi, ed i Beati comprensori 
assistano attoniti e riverenti al dia- 
logo che passa tra Dio e^ l'anima di-' 
vota $ ìnaravigli^ti .^e-^nn Essère in- 
finito si degni accogliere con tanta 
bontà i voti , e gli omaggi dèi mise- 
ri mortali . « j^ioo gli omaggi di ado- 
razione 4^f^0fU-a supremo nòstro pa^ 
dlrone , é.ì voti d' invocazione come 
£1 nostro padxe amuio^u, a iio^tro 
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benefico amico , a medico pietose) 
delle antantò nostre • Gii gaaidate uii 
pò Éé sia questa una. Ispérazìone da 

farsi così alla grossa , e senza porvi 
mente? Non si tratta niente meno 
che dì dare a Dio un attestato delln^ 
nostra dipendenza , dèlia ndstra set^ 
Titù , del nostro vassallaggio ; o9A 
quanta attenzione dell' intelletto, con 
quanta commozione dell' animd, con 
quanta concentrazione dello spirito 
tion dee praticarsi uri sì grapd* attbf 
Ove poi si tratti di esporre a Dio i 
nostri Insogni , di senoprirgli le no- 
stre piaghe , di intenerirlo sulle no- 
stre miserie ; ove si tratti di placarlo 
sdegnato , ed impetrarne 1' amicizia 
perduta .... Se (juesti sieno ogget* 
ti da porvisi intorno così colla testa 
air aria , ditelo voi se avete giu- 
dizio • ' ^ ; . 

Quanto al secon<?o ehe è di allon- 
tanare le r;ia-i' della distrazione, mi 
giova di premettere due cose • L'uua 
è , che quelle di cui ora vi par]/> so- 
no le distrazioni volòntarié (poiché 
delle involontarie dirò dopo); l'al- 
tra è che per di:»traziom yoloutarÌQ 
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non b' intemlono solamente quelle , 
nelle (|uali taluno s' immeìFge a bel- 
la posta e per deliberata volontà , co- 
me per esempio chi volesse leggere 
. a messa un libro di divertimento : 
ma si considerano volontarie , e lo 
sono in effetto anche quelle che in 
tanto ci sorprendono , in quanto non 
si è usata la conveniente diligenza 
per prevenirle . E la ragione è chia- 
ra , percliè non avendo dal canto no- 
stro impedita la distrazione quando la 
potevamo impedire ; se poi ci trovia- 
mo distratti , la causa della distra- 
zione non nasce d' altronde , ma da 
noi . Venendo ora al proposito nostro : 
devono le fanciulle considerare che 
per applicarsi con frutto alle opere 
di divozione è necessario clic la men- 
te sia libera da ogni altra occupa- 
zione estranea alhi pietà, mentre non 

' è possibile che chi ha in testa j)en- 
sieri di altre faccende vi presti la de- 
])ita attenzione . Si può forse pensa- • 
re a due cose in una volta? Ciò è- 

♦ tanto lontano dal vero , che fin l'at- 
to del mangiare , che pure è opera- 
zione così famigliare , non si esercita 
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«eim una tal daale riflè88Ìon<y Ver 
diamo infatti che chi sta desinando, 

èc mi pensiero gli fruga pel capo , 
senza avTedersi sospende il mangia- 
re » è finché non %i riflet^ limane 
asskirto in quella idea da cnì in quel 
momento trovasi occupato lo spirito . 
Questa adunque , o figlinole , è dili- 
genza da usarsi indi^pensabilmenj^ 
ogni qual róltàt vi determinata* a pra- 
ticare qualche atto di religione ; ele^ 
vare tosto la Tostra mente a Dio ; 
concentrarvi in voi stesse ; diligere la 
vostra attenzione a ciò che aiÉlaie a 
fare ; sospendere ogni riflessione siigli ' 
oggetti elle non hanno relazione pol- 
la pietà , e mettere in libertà il vo- 
stro spirito , in modo che i||igregato 
dalle c»>8e. temporali , non si occupi 
che delle spirituali . E cornerai tuo- 
no eh' io tengo capirete che tale cau-- 
tela vuol essere usata innanzi tempo » 
cioè assai prima di applicarvi a^, 
officj dì diyo^oiie 9 oobV mi^^^ixlljboita 
di persuadérvi che non usandola in 
prevenzione , e ponendovi all' ope- 
ra colla mente preocupata di oggetti 
alieni , la distrazione certamente vi 
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' assalirà , e noìi avrete Ijuoua scusa 
che vi giustifichi per uoa averla in 
tempo prevenuta . 

^ Imperciocché , vedete » non bisogna 
ìmmagintrsi che col solo applicarvi 

a questa , o quella aziouo flivota , le 
idee precedenti estranee o incompati- 
liili <3iialla divozione , debbano dile- 
guarsi da se medesime senza bisogno 
dì dissiparle appostatiunente . Come 
chi corre a carriera slanciata non è 
possibile che si trattenga quando gli 
piace « i6a l'impeto con cui si 8pin<* 
ge IcA^biiga , aTfchfe' non colendo , 
a <!orrer più innanzi oltre la meta 
che si era'#|)refissa ; o come le corde 
del cembalo vibrate dal picchio del 
>allftTeÌ|b ( a meno che non se ne 
«rfesti con cèrti infjeffni il moto che 
vi 111 impresso) mairtengono per qual- 
che tempo il rimbomlM) dei suono , 
benehè la mano più non ne^ tocchi 
i tasti corrispondenti : cosi aviene in 
certo modo dei nostri pensieri : ])OSti 
una YQlta in movimento, quand'an- 
che là nostra attenzióne eambi di og* 
getto^, essi però non si ritirano alla 
prima , ma ci accompagnano ancora 
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per qitalclie ìéttìpo , è Seguitami, àa- 
afFaccìarsì alla nostra m^te fiiicliè 

aflopevando tìoì molta resistenza , ed 
immèrgendoci profondamente nel nuo- 
TO argomento che ^uada^a la nostra 
attenzioné ; stanchi dirò écì^ li^ 
re trascurati , cedono final nvepte il 
luogo . Voi stosse ne avrete fatta cen- 
to volte 1 ' esperienza . Uscite dr casft . 
per portarvi alla Chiesa. In 4^t8ft; 
supponiamo, i vostri pensieri erànd 
di cose relative , per esempio , al vo- 
stro abbigliamento , o vi divertiva la 
lettura di un libro di genio . In Chie- 
sa vi ponete all' orazione , ''ascoltate 
la Salila Messa o che so io, senza es* 
servi prima separata collo spirilo da 
simili faccende : ed eccoti che «i con- 
oetti del libro , le trine j i veli , i 
merletti non laseianb dì vi^timFi^du-' 
rante la Messa e 1' orazione , 

Ad evitare le cause della distrazio- 
ne giova ancora il silenzio. Avverti- 
mento importuno , ma che non vi 
posso rìspairmiére . Le- troppe ciarle , 
o fanciulle , o fanno svanire lo spi- 
rito delia divozione in chi ne ha , o 
sono segno che non se ne ha • Chi 



li a cuore un affare che gl i pre- 
me y . non vedrete cUe parli assai ; a 
86. parla 9 parla dì quello, e non si 
divaga in altri iOJrgomenti estranei 
all' og^^etto principaJe che lo trattie- 
ne . Mi olirete clic i vostri discorsi 
sono innocenti , e ne conv^go ; ma 
sono di materie afiatto disparate #al- 
lo scopo delift divozione , ed oltre a 
ciò quasi sempre frivoli e inconclu- 
denti . Essi Lustano a deviare la vo- 
stra attenzione . o vi tirano fuori di 
istrada ; rimetteteli a tempo migliore • 
'Va;»lia (piesto avviso in particolare 

Ser (jucllo ragazze , le quali recan- 
osi. alla Chiesa per gli atti ^1 x^li*" 
gione , VI vanno ( come spesso inter- 
viene) acconij)agnate o dalle proprie 
sorelle , o dalle amiche , o dalle vi- 
cine , 0 spendono in continui parla- 
menti tutto lo ^i^uìo 4el c^nimino « 
Per verità bisogna diie^ clie non sia 
.iuolto persuasa dilla santità dell'at- 
to a cui si dispone una donzella , 
che ahhia qoestav yof^ia di cliiacchie- 
.raxe! E suppc^iamp 0)1' ella vada al- 
la Chiesa coli ' intenzione di accostar- 
si ai SS. SacfaniQnti : non so quanto 
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Lene si possa augurare <ii lei rig\iar-^ 
do a quei sentimeiiti di confiÌBÌone , 
di umìUà, di pentimento, di cui 
debb* esfere comjjresa un' anima che 
si conosce colpevole dinanzi a Dio , 
e che aspira a riconciliarsi con lui. 
Sia puxB che vi si porti unica-» 
mente per udirai la SV M^ssa V é pet 
ricevervi la Benedizione • Non sono 
forse atti che si riferisfOnò ^ Dio e 
la Messa, e la Benedizione,; ed Q^i 
altro di tal natura? * : 

Aggiungerà a compimento delìa^ 
materia anche un' altra animonizio- ' 
ne : ed è che attraversando le pub- 
jbliehe vie quando vanno agli eeeirci'- 
9S) di dfivozione ,' procurino le fanciuQé 
di moderare la curiosità degli occhi, 
ai quali se l^scieraiino troppo libero 
^ ìl'^ corsp I incontrer^lnno &ssà facìl-^ 
inente nuovi motivi di distrazióne • 
Saranno probabilmente distra7:ioni di 
cose comuni , ma saranno sempre di- 
Strazioni ; e forse basteranno a distur- 
]>anie irà Chiesa la divozione • Unà 
donzella che i^biat'un vero spìrito di 
pietà si mostrerà prudente anche in 
ciuesta>^aite , ed avviandosi alla qasa 
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'So 

(li Dio per trattar seco lui gli affari 
dell'anima, procederà taciturna, co- * 
gli occhi dimessi , raccolta nel suo 
velo, e qualiuiqu0 cosa sttcoedaan- 
toi^o 41 lei f non se ;ie curerà , e ti* 
leJii dritto . 

Senoncliè le ìs tesse diligenae usih 
te precedentemente per eacmdere ogni 
motìyo di dijstrazìone non bastano da 
ce sole , se tion si ha cura di man- 
tenersi nello stato di raccoglimento : 
che è il terzo riguardo, di cui ho fat- 
' to ceniìo di sopra , Le distrazioni 
(intendo particolarmente negli eser- 
cizj divoti) sono come le mosclie in 
estate, che se taluna ti si appiqpa 
, alia faccia, per quante yolte. la cac- 
ci , altrettante ritons^a a pungerti il 
: Tolto , finché non arriri a coglierla 
. d' un coipo . Sia che di loro natura 
. le idee^i^ìà j^ma coneepite più fa« 
-cilmente é maggior copia ci si 
affollino i^jtet) mente nel ritiro e nel 
silenzio , cne in qualunque altra cir- 
costanza ; sia che il demonio sempre 
n<^mÌpa deUa pietà si occupi peir (NCO^ 
fesi^ne a disturbare* la nostra cpiie* 
.te rapirci il merito del heue che 



^cciamo : fatto è che noiu mai ^ sì 
fiequenti ci si presentano alla fan- 
tasia le immagini delle cose o fat- 
ile , o vedute , o lette , o sentiti^ ^ m 
un co* pensieri i più frivoli , ridicoli » 
e strambi , quanto in tempo dell' o- 
razione . Ma se ìJi. demonio fa il suo 
mestiere argomenjbaudosi di ,inten;om- 
pere il nostirp i:aQ0p^}ìm^(ptjp ,, ii^^ non 
dobbiamo certaipente mostrarci me^ 
.110 di lui solleciti nel render vane le 
sue maligne industrie • E peril^ coyien 
fare di siffatti pensieri, imperlinenti 
^4?iò che si fa, delle mosche impi^rtii- 
ne : cacciarli ogni volta che si pre- 
sentano , o per lo meno trascurarli , 
. che è quanto dire , non prestar loro 
alcuna . atteu&onfi ; perchè se loro si 
4a retta anche un* momento^ facil- 
, mente avvenà che senza accorgerci 
ir.ci QO^diuranno di idea in ^dea a ri- 
flessioni di tutt' altra natura 1 Che 
Jldtro sono quelle spe^e . dSlr SQgi|i > 
. dirò cosi quegli ^ddornìentamenti del- 
. la nostra mente , onde talvolta nel 
, pili bello del pregar.é o del medita- 
:^e ci troviamo pressoohiè fuori di nói 
4^l,ined^mi^ e u npstra j^ta^a/va 



Sa 

trasvolando a capriccio lontana le 
mille miglia dall' oggetto pio che ci 
eravamo proposto ? Ond' è che tante 
• volte incominciata una preghiera ci 
veggi amo trascorsi in un'altra , o che 
introdotta una pratica religiosa, d'im- 
provviso ci trovi ai]|^ giunti al termine 
di que^a senza saperne il come , nò 
il perchè ? 11 fenomeno non è diffi- 
cile a spiegarsi . Sono appimto le con- 
seguenze di queste piccole negligen- 
te . Un pensiero estraneo ha saputo 
insinuarsi frammezzo alle serie occu- 
pazioni del nostro spirito : noi lo ah- 
l)iamo trattenuto un momento , come 
di passi^gio ; ed eccoci ben tosto tra- 
sportati dietro i voli dell' immagina- 
zione ove meno si sarebbe creduto ; 
finche scuotendoci poi da questa qua- 
si sonnolenza , appena crediamo a noi 
, stessi di avere passeggiato su tanti 
oggetti in un punto . E durante il 
passeggio della mente ,j ov' era la pie- 
tà del cuore? L'esteriore compostez- 
za della persona pareva veramen- 
te che la indicasse , ma era il se- 
gno senza la cosa segnata . Le fan- 
ciulle adunque , a cui questo efietio 



umana debolezza e più ^amilìa* 
ire , debbono starsene 'anche più av« 
vertite , prevenendo la sorpresa ccUa 
attenzione . 

E tra le attenzioni da usarsi, con»» 
siglio e raccomando anche questa^ 
che mentre giunte in Chiesa , già si 
sono attuate in vin' opera di religio- 
ne , non sieno poi così facili a so- 
spenderla a mezzo per pura leggie- 
rezza , o per minuzie • Si sovreiigana 
che quando si trattengono con Dio » 
non delibono avere altro senso che di 
Dìo y onde considerandosi come po- 
ste fuori del mondo , nìssuna cosa del 
Jtoiondo le dovrebbe più . ìnteret|sare ; 
tanto che ( per modo di spiegarmi ) 
uè r occhio più veda , nè l'orecchio 
più senta y se non ciò che ha rei»-* 
^ione al culto del Signc^e . Le gio* 
Tani intendono r perfettamente ove va* 
do a parare . D'ordinario avviene che 
arrivando una tigiia in Chiesa , se 
uppena il può » va a collocarsi a la^* 
to della compagna, o della consce»* 
te , che le dà luogo : e mbito si bis- 
bigliano air orecchio un complimen- 
to , si chieggono nuove dcjUa saiute# 
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e prima che o questa ripigli , o quel^ 
la cominci la pratica dlvota per cui 
è venuta*, sì suol fare un colloquio 
lunghetto anzi che nò . Giunge ta^ 
luna abbigliata o bene , o male ri- 
spetto alla moda del giorno , e la 
squadrano da capo a fbiido , e le si 
fanìio addosso le glosse ed i commeuv 
ti . Un romomzzo che si oda , uno 
fitropicciar di piedi , un cane che pas- 
si y una voce meno grata che si spic- 
chi dal coro, i difetti naturali del 
corpo di questo e di ' qfmlla , il sa- 
grestano , il chierichetto , il guardia- 
jio*.«» ogni più piccola cosa le invita 
a guardare , cfjgni ineààa le muove 
rìso , ogni pi<^m#'^^l>agatel}ia le di- 
strae . Non è eh' io esiga dalle ra- 
gazze la gravità delle persone canu- 
, uè che voglia far loro un delit- 
di tutte ie iM^pate proprie della 
loro età : ma^^WHE^ che impa- 
ras3ero a distinguere tempo da tem- 
^ , e luogo da luogo , persuadendosi 
r QBftr^j^re con tanta superficia* 
Jiifc je opìem di divozione ^i è come 
^eraa* 1' acqua in un secchio trafo- 
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Tanto basta 6ell© distrazioni vo- . 
lontane . Discendendo alle involon- 
tarie ; per non lasciare, alle figlie al« 
cun motivo di agitazione stabilirò fin 
ora una massloia generale , ed è 
che in qualunque azione meno ret- 
ta non vi può essere ra<i^ione di col- 
pa , se non vi è concorso 1/ assenso 
della vòlontà nel praticarla : e che 
quindi le .distrazioni involontarie dal« 
le quali fossimo 8or|)iesi senza voler- 
lo , non ci possono essere imputate a 
mancamento . Sihbene fa duopo per 
la giusta applicazione di questo prin* 
cìpio fissare in termini chiari quali 
sieiio veramente le distrazioni invo- 
lontarie • Tali sono adunque le di- 
strazioni che ci provengono ad onta 
delle diligenze adoperate 'sia, per pre* 
venirle , sia per dissiparle in progres- 
so , quando malgradi» il nostro racco- 
glimento , e senapa dar loro motivo 
ritornano da se medesime a molestar** 
gì . Tali ancora possono essere quelle 
nelle quali ci troviamo trascorsi con- 
tro la nostra intenzione , per qualche 
momentaneo abbandono inavvertito 
della nostra mente ; il ehe accade pei 
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effetto fli umana fragilità anclie allo 
anime più schiyè e più divote • jR>« 
tenùtà questa dottrina , potrete ,v p 
giovani dabbene , fi;iiulicarvi da voi 
medesime senza an fausti a o ]>erp1essi- 
' tà • Avete voi procurato , cpin' io or 
ora vi insegnuva , di riitiovere le ca^-9 
se antecedenti della distrassione ? Vi 
tenete voi possibilmente raccolte raen-r 
txp vi applicate agU esercizj di divo- 
zione ? Ebbene , voi avete compiuta 
il dover vostro ; e ìie la distrazione 
a dispetto ttéHfe" lisate cure vi si of- 
fri sse al pensiero, non turbatevene 
per questo , nò vi ponete in iscompi-? 
glio . Pronte sì^ ma pacata disaptEite-' 
'^né la vana immagine e tirate àvan«t 
' ti . O se ariclie vi accorgete di esseri 
vi lasciate inaverti tamen^e rapire* da 
' qualche accidentale aberrazione di 
" mente , non avete neppurè. ad in- 
qùìétarvene ; mi W^ ve ne 

sovvenite, riìnettetevi tosto sulla stra- 
' da che avevate smarrita . richiaman- 
do il ipensieio fi^yi' oggetto di cui do^ 
yete oteugàrn, e àncora tirate avanti. 
Ma forse le medesime fìmtasie, quaii- 
[ p^iU;^^j^èi spesso respinte , torneranno 
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tuttavia indocili ad annojarvi . Non 
importa . Il loro ritorno sarà appunto 
,UQa noja,^ ma «lou sarà ima colpa » 
^^Iftoni^ esse quanilio Vogliono e 

qtianto sanno: ptnrci&è totnarido si veg- 
gano mal gradite , esse vi ritornano 
in vano . Ripetete lor sempre lo stes- 
so .trattamento ^ e tanto basta • , Que- 
sto medeéinid eontrasto , ^ e questa 
ferenza non ri^^lftiélirà senza itierito : 
Iddio terrà conto della vostra buona 
volontà . , 

Del sesto non vi avvisaste mai clié 
mentre v^ inculco 1' attenzione nelle 

opere di pietà , c vi porgo regole per 
premunirvi dalla distrazione , io pre- 
tenda che diventiate quasi impassibi- 
li ovvero stupide come statue ; nè che 
per non udire , o veder còsa che vi 
^uò distrarre , abbiate a bendarvi gli 
«echi , e a turarvi le orecchie. Io non 
vi Ah le stravaganza ^pet precetti , o 
figliuole^ nè vi spaccio per virtCì le 
cose estreme . Usate qìieila attenzio- 
ne di cui siete attualmente eapaft 
(solo che la usiate davvero) , attenen- . 
dovi possibilmente alle norme che vi 

ho segnate ^ e avrete fatto abbastanza» 

/ 



\ 



Anzi percliè questa medesima attua- 
lità eli attenzione che vi ho accen» 
nata ^ xioì| abbia per avventura a òu«> 
scitarvì in 'cuore . delle vane paure 
ne spiegherò il senso così : usate ne- 
gli esercizj di voti quella attenzioni 
che si lisa da chi pe' suoi afiari si 
inette in istrada per giungere a un 
dato luogo : che quando di proposito 
si è posto iri cammino, non è ne- 
cessario eh' egli pensi attnalmente a 
camminare , mentre in effetto cam- 
mina ; nè che ad ogni passo che muo* 
Te , rifletta al motivo , per cui va , 
giacché V atto stesso di andare per 
quella strada inchiude in se il moti- 
vo che lo guida : e se avvien mai che 
gli oggetti nei quali s* incontra lo 
divaghino » sicché senza avvedersene 

Sieghi un momento fuori della stra- 
a che sì era proposta » appena se ne 
accorge , toma $ui suoi passi , e^^ixi* 
inette nel sentièro dì prima • 
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Delie opere di pietà pràtkate 
per secondi fini . 

. Quando, bene si ritenga ciò ebe fl* 
-Bora abbiamo insinuato , cioè che il 
fine primo anzi unico , cui le giova- 
gli debbono proporsi neli' esercitare le 
opere di pietà , è quella di dar glo^ 
jria a Dio e' di procurare la , propria 
santificazione; facilmente s'intende- 
rà che cosa sia il praticare quest'ope- 
re per secondi fini. La nipote ik vez** 
'si ed ossequj ad una zia che non a^- 
ina,'da cui per al^o ^ra di ottenere 
certi vantaggi : chiunque sa dire che 
le attenzioni e le riverenze di costei 
hanno un secondo fine » perchè noa 
•sono figlie di un sentimento' affettuo- 
so , ma del proprio interesse . Così è 
delle cose di [>ietà , allorché si vo- 
gliono far servire a certe viste partii* 
eolari le quali non hanno alcun rap- 
.porto con Dio . E che questa sia di- 
vozione (li sola apparenza ( se pure 
non vi ha di peggio ) , non ia bisogno 
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di molte parole a provarlo^ la cosa 
parla da se . Io quindi non fi^rò al- 
tro in questo^ paragrafo , che scorrere 

sulle iiidirc tte cagioni che muovono 
talvolta le fanciulle a praticare i tali 
atti di reli]$ione , indipeudentemenlQ 
dal fine primario che è Dio . 

I . Le inaove spesse volte il desìo 
di ricrearsi . Destinate a condurre abi- 
tualmente la vita tra le domestiche 
inùra , pome esigono ì riguardi del 
loro sesso , a diffeì^nza de' maschj a 

. cui 1' uscire più liberamente di casa 
xion è disdetto ; voloutieri accolj^ono 
un onesto motivo che loro si presene- 
ti di interrompere la noja del romito 
soggiorno . Titolo onesto ed opportu- 
nissimo è per esse la divozione . Con 
questo mezzo ottengono il vantaggio 
di cambiar aria , di veder gente , di 

' fare un tantino di moto , di sollevai^ 
81 lo spirito . O s' incontrano per la 
strada , o si riuniscono in Chiesa le 
compagne , le amiche ; si parlano de' 
loro jHcboli afiari , si cambiano fra di 
loro le parole • Oh il bel comodo 
della divozione! 

f « Le gioy^uù per lo più sono geniali 

t 
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)per la ntnsica . Se fosse in lofo sarìA* 

trio il farlo <\ssc si troverelìbero a tut- 
te le funzioni sacre che si celebrano 
*€)ol correndo del suono e del canto 
mmìcale • Il fracasÉd le dì^érie ; ^ 
quei ccmcerti ih qtie' cafetìei , in quel- 
le sonate esse ravvi sano 'certa gradevo- 
le analogìa coi teatro , e colla dan-« 

, che «i^na si sovvengono 4i efh*" l 
sere jieUa ^iDlìl*^^^ ^^ftt^le 'tm^^ 
Vi , aiféM eìiiB 

Lero a ballare; tanto è il prurito che 
ne sentono . Se non che conyien con- 
fessare pei: esser giusto, che se vi ha 
disordine nel recarsi alla Chiesa ,pet 
il solo scopo di diverliisi coli' Atmo^ 
lìia dei canto e del suono : non lie- 
ve fomento porge a questa véglia di- 
sordinata 1' eccesso à cui è giuitità %^ 
giórni nostri la musica sacra , che dè^ 
generala dalla primitiva sua gravità 
ha introdotto nelle Chiese tutti i vez- 
zi e le lezibsaggini della musica 4sk 
«cena • 

3. Nè meno la diletta il frequente 
concor-^o delle persone crii faci] nien- 
te attirano le lùnzìoni sacre , massi- 
jnamente se sono celebrate con pompa 
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ftraoidinarìa. Date un'occhiata a qua- 
tte w^tKuktì^ 9 0 faste , come dicon6Ì4 
4». vedrete apaiite ragazze le> Vanito 
|>opolare « É ^quì s(e»Bza defraudlire àA* 

le giuste lodi quelle che v'interven-" 
^ouo per .un sincero »fàiit0 di clivo- 
sdone f ^nw pos» tacere ébxi e 
tante lìaiiAAniM Mitici 8c<9<Mtél pre* 
sentarvisi , che quello di vedere e di^ 
essere vedute dagli oziosi giovani , 
j( i quali dal canto loro no|à liaaili^ 
anch'essi altra intenzione die^quel-*» 
la di pasceré l'occhio cUiìosb delle ^ 
loro sembianze ) ; senza spingere più 
avanti le jiostr^e congetture , non for- 
se talona con più libera coscienzi^ 
profitti di questa oppurtuiiìtà per t0^r 
ferire con ({uesto , o con quello sOm 
pra oggetti altrettanto indegni del 
luogo sacro y quantQ » 9 

maliziosi» _ /l^-.^^:':-'-J:iipt^',- - 

4. L' esperienza m* inf^ft che tra 
le cause nieiio virtuose , onde le fan-^ 
ciuUe muovonsi talora a fLef[uentare 
^li esercìzi di pietà, non è iuuti-» 
e 1' annoverarne una quarta , che 
è degna di rimprovero assai più del- 
le precedenti . Ne io la passerò sottoi 
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iìlena^o ^ persuaso , cbe cilduoque leg^ 
gera queste carte vorrà ben rioordai>* 
si che (jitando m rilevò mancàmenti 

ed impeifezioni , in tanto le rilevo , 
in quanto mi studio di illuminare le 
miE^ti d^if.^ donzella o semplici , O 
incaute ^ ò '^meii^ avventile , p^rchèt 
Belle Gosef ano W J||lflM&i6^ eonòscaiio ds^ 
qnai lato può ifAi^nìatsi il vizio , e 
imparino a schifarlo; ma npn mai 
. perchè io voglia o malignare sull^ 
^oro inténzìoDi ^ o iluputarcf^ difettai 
dì tutte, ciò che forse è difetto di ati 
cune poche . Dico ciò di cui è capa- 
ce la umana debolezza , e memore, 
poi qual sia la classe delle persone 
a cui ragiono , nel misurarne la col« 
pa , prima che ripeterla da coniizio-n 
ne del cuore , la attribuisco più vo* 
lontieri alla mancanza di riflessione i 
^d alla leggierezza dell' età • ; v: 
Si è già notato che le giovani , ge* 
neralmente parlando , sono natmal- 
niente divote . Si veramente , ma ve 
n'ha di qt|ì^le.che forse hanìio uà 
tal secreta gepietto di essere cono* 
scinte per tali . La cupidigia delle 
jlodi p specialmente se si ottengono j^v 
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titolo di pietà , è per loro . un solle- 
tico assai • lusinghiero • Le fanciulle . 
dabbene séno festeggiate , distìnte » 

' proposte alliui per modello ; e giu- 
- etamente . I superiori le stimano , i ^ 
genitori le amono e se ne compi ac-» 
ciono f i fatnigliari ed i poho^centi le 
ammirano 4 Non satebbe adunqué co- 
sa nuova che l'una o 1' altra ce- 
dendo a questa sottile tentazioncella 
dell' amor pto|Krio , si ^sciasse stra- 
scinare ad esercitare gH alèi di reli- 
gione colla mira di essere veduta , e 
cosi cattivarsi 1' affetto della persone 
e la^ riputazione di figjU^ spirituale . 
La vanagloria gli pure il gran tar^ 
lo della divozione 1 Suol dirsi (e ifibn 
è lungi dal vero) die se da ogni al- 
tro peccato si astengono le persone 
di vote , dificilmente poi sanno garàn- 
tiisi dal peccato^^vimità^^ qui su*^ 
bito si presentì' Tà quesiMme $ se Fo- 
perare il bene per il fine clie aL])iamo 
ìlidicaìto porti seco il carattere della 
Jinipostiira e della ipocrisia £ per ve- 
rità che il servire all' òcchio pratican- 
do la pietà unicamente per i stabi li re 
.nelle altrui ifientijayia vantaggiosa^ 

\ 
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opinione di se medesima , non è un 
servire a Dio , ma al proprio interes- 
se ; ma come io inclino a credere 
questa non essere comunemente clie 
una leggerezza giovanile e superficia- 
le , la quale nè ha radice nel cuore, 
ne arriva al punto di escludere il 
principale oggetto della divozione che 
è Dio : così non penso che gli si deb- 
ha appiccare una taccia sì nera e di- 
sonorevole ; ancorché per altro l'agi-? 
re con questa vista non vada esente 
da biasimo . D'empia impostura ben-» 
sì, e di perfida ipocrisia si rendereb- 
be rea colei , che avendo un animo 
straniero ad ogni senso di divozione, 
e volendo impiuiemente condurre una 
vita scorretta , si studiasse di allon- 
tanare da se 1' attenzione , e di ispi- 
rare fidanza di lei ^ coprendosi col 
manto di una finta pietà : ma un ta- 
le artifizio e tanta ribalderìa , parlan- 
do di fanciulle , ecceder così enorme- 
mente gli ordinar] confini della co- 
mune malizia , che ci basta Taverne 
fatto cenilo , senza aggiungervi altre 
riflessioni . 
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AETIGOI^O* II, 

Velia disH)zhne sregolata . 

* 

Oome in ogni cosa , co^ì nella di- 
vozione è necessario il serBar Tordi- 
ne 9 ond' ella riesca a conseguire il 

suo scopo , che è il retto e convenien- 
te servizio di Dio . Mal serve a Dio 
chi lo serre Senza regola-. Un servi- 
tore, volonteroso altronde ed amorevo- 
le , fa in servizio del padrone quan- 
to sa e quanto può , e spesso ancora 
più. eli quello che gli appartiene; ma 
na la disgrazia di non saper £sire le 
cose a tempo e luogo , di modo che 
esei citando , per esempio , un officio 
quando piuttosto ragion voleva che si 
applicasse ad un altro , disturba il si- 
stema della casa , e ne fa nascere 
contrattempi e cottfu8Ìonì\ Un servo 
di tal natura non può certamente in- 
contrare il gradimento del padrone . 
Lo stesso dicasi della divoziene • Fa- 
re.^ il bene , ma farlo intempestiva- 
mente o fuor di modo; cercar la glo^ 
ria di Dio y ma senza didcernimento 
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e aenza cesti riguardi ; attendere agli 
esercizj di pietà , ma senza osservare 
lina giusta misura ; in somma opevs?» 

re a sproposito e senza direzione : que- 
sta è una divozione indip;esta e mal 
assortita , se non Ibrse odiosa , e per 
la meno importuna • 

Mi accorerò , che per rendere evi* 
dente questa verità mi conviene di- 
scendere ai particolari. Noi lo fare- 
mo nei seguenti paragrafi , nei quali 
noteremo quattro principali errori dek 
la divozione sregolata , che sono : i • 
lo zelo smoderato , 2,. lo zelo indi-* 
Bcreto , 3. lo zelo ingiusto^ 4* 1& /Se- 
verità mal' intesa • 

Dello zelo smoderalo « 

• 

Cenante è lodevole che chi serve a 
X)io non trascuri occasione di glorifi- 
carlo , altrettanto fa , duopo schivare 
gli eccessi; non pérohè sia inai trop- 
•po quello che si fa per Dio, ma perchè 

iutti gii estremi sono sempre viziosi • 
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Se sono (legni di riprensione coloro 
che servendo a Dio se gli mostrano 
avari , come se temessero di dargli 
pili di quello che gli tocca : non so- 
no meno biasimevoli quelli che han- 
no la smania di abbracciar tutto in 
una volta. Questa smania, per santa 
eh' ella sia , finalmente non è poi 
altro che un fanatico entusiasmo : e 
il fanatismo, e l'entusiasmo non so* 
no il carattere della vera pietà , che 
anzi la disonorano , e la degradano . 

Oltre di che in grazia di questo 
zelo smoderato si assumono incon- 
sideratamente di tali impegni , che 
poi non ci troviamo in grado di so- 
stenere , sia perchè eccedono le no- 
stre forze , sia perchè il loro numero 
è soverchio : ed è allora che non es- 
sendo possibile il riuscire a tutto, si 
fa. tutto malamente; e cosi per vole- 
re il meglio si cade spesse volte nel 

peggio w • _ 

lo non dirò che 1' eccesso di cui 
ragiono sia la pecca ordinaria delle 
fanciulle ; ma so che fra la moltitu- 
dine sempre alcune ve n' ha le qua- 
li se appena piglian gusto alle cose 
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^ pietà vi sì fasciano strascinare a3« 
«ai facilmente » Ho visto di quelle la»' 
4i cui divoìsione potrebbe dirsi sire- 

nata e incontentabile . A tutte le ore 
del gicMrno avrehi>ero voluto trovarsi 
in Chiesa ; assistere a tiitteJie^jio ve- 
lie della Città ; guadagnar© 
indulgenze possibili ; essere ilis^^e 
a tutte le pie associazioni , a tutte le 
Compagnie. Sacre 5 a tutte le Confra- 
ternite^ conferire col profurìo QntpÈlfB^ 
acre ad ogni momento ; paiteci^iire a 
J;utti i vantaggi spirituali, senza ec- 
cettuarne un solo ; alla mattina un 
«sey^^cizio , verso sera un rigira ; nel tal 
dì della s^ettimana una divozione , hfl 
tal altro un' altra . In questa guisa si 
laricavana di infinite minute osser- 
vanze , cui non riuscivano a com- 
piere se non con molto affanno ; si 
addossavano mille doveri di supere— 
rogazione , che poi cagionavano loro 
in numerabili angustie di coscienza , 
ed avevano tante oo^e^^A faremiii jun 
^orno , che il giorno non bastavà "al- 
le cose. In tanta farragine dì inipe- 
gni , con fjuale e quanto spirito di 
|ùetà vi si \ìO^&ii soddisiare , ognuno 

a 4 
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i' indovina . Molte le J)ratiche, e mì- 
- «u^ato il tem[)o che è necessario a 
ciascuna voleado pure esaurirle tut- 
te , non può a meno che non «i ese* 
guiscano con una ansietà che affoga, 
•e con una tale precipitazione , che il 
porvi la debita attenzione è quasi ìm» 
possibile « Fatica inesplicabile che a 
lungo andare arriva a logorar la sa- 
lute , stanchezza , oppressione , sa- 
zietà . . . .\ se in questa moltipiici- 
tà dix divozioni , si .possa dar luogo* 
ad un sentimento di compunzi<me^ 
lul un afFotto fervoroso , chi lo sa lo 
dica . Quale adunque ne può esfiere 
il merito , e quale il frutto? 

Potrebbe ancora notarsi come per 
f^unta , che in pratica codeste div^o- 
te creature , o perchè si tengono in 
colpa se mai fauno omissione in al« 
cuna di quelle opere cai hanno data 
parola, a se stesse di eseguire , o per- 
chè 111 al soffrojio di vedersi contraria- 
te nei loro disegni ; se accade mai che 
' una disgraziata combinazione di cir- 
costanze le impedisca dal fare in un 
dato giorno quella Comunione che si 
erano prefissa , o di intervenire a quel 
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religioso trattenimento già divisato, 
sabito si . sentono rodere dal loro ze* 

lo sinistro , che le fa essere per tutta 
la giornata intristite, stizzose, intrat- 
tabili ; e fauno d'ordinario portar la 
pena del loro %dÌT'Oto mal umore ai 
parenti ed ai famigliari ,'^1 qiiàit ne 
ottengono risposte scortesi , e dispet- 
tose maniere • Oime ! Questo è dun- 
que il frutto di t^ta ttotol S'ratl^ 
, acerbo e disgustosò/'jÌK n^ èèld^^^^^ 
illuminato ; egli è la sorgente infeli- 
ce di nuovi peccati > ed il nemico, 
itella vera pietà. : 

Voi savie donzelle desiderose di set» 
vìre a Dio come conviene ^ - abbiate 
miglior giudizio ; giacché anche nel 
servire a Dio vi vuol giudizio . Sia- 
mo d'accordo che nelle cose di pietà 
non debbono entrare lo spìrito dì ri- 
sparmio e le misure di economia : ma 
]jiso<]!:na nondimeno «2;uardarsi dal vo- 
lere far troppo , e mettere , come si 
auol dire , t)^ppa carne a fiioco • Sei^ 
vite al Signore con abbondanza di 
cuore, siccliè uè mai vi abbia a vin- 
cere il rincrescimenti , il clie è pro- 
prio dei poltroni i né rabbiate a fare 
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le cose per mestiere , il clie è proprio 
d^l6 anime fredde • Però nel secon^ 
dftft gl' impalsi di uno zelo "V^lio- 
so del meglio , sovvengavi che si va 
presto fuori di strada quatido non si 
nebbia una certa . pegola « £ la regola 
è questa , che la vostra divozione sia 
proporzionata alle vostre forze iìsicbe , 
alla vostra età , al vostro sesso , al 
vostro temperamento . A che vi gio- 
Terebbe 1' aocuvnulare tante pratiche 
in una volta » se poi vi rovinaste la 
complessione ? Non vedete che perdu- 
ta la sanità non vi trovereste più in 
grado di fare uè il molto , nè il po- 
co ? £ poi persuadetevi che il merito 
' della divozione non consiste tanto nel 
numero de^li atti die si fanno, quan- 
to nel modo con cui si fanno , e vo- 
glio dire nella applicazione dell^ spi* 
rito e nel fcsrveie 4oila aiurta cari . 
Val più un* afleétaiMÉ aspirazione a 
Dio la quale ci nasca veramente dal 
cuore 9 ohe una continuata serie dei * 
pili squisiti esercizi di' religione, quan- 
do sieno strapazzati per la ftetta o per 

la iioja . V 

Ad ogni modo « siccome non è mia 
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intensione di . limitarvi così stretta» 
mente ai 6oli atti comuni della di- 
vozione , che non voglia dar luogo ai 
ijanci generosi di un' apima infervo^ 
rata: quando mai vi sentiste {portate 
ad intraprendere qualche cosa di piÙL 
elevato oltre le misure limitate di 
lina pietà ordinaria , Ladate di non 
impegnarvi di solp vostro talento , ma 
priiiik «obofdmatoM teml^^ iLpié 
desiderio al vostro savio ^tir<étftMé^^ di- 
sposte a non fare ne più. nè meno di 
ciò eh' egli fosse per vietarvi , o per 
consentirvi • Quello che io condan- 
no siccome errore non e già la vir« 
tuosa brama di accostarsi più sem- 
pre a Dio con quelle dimostrazioni 
speciali di zelo^ cui una ingegnosa 

^pietà sa ritrovare da se medesima ; mm 
sibbene l' intemperante trasporto di 
ammassare cosa sopra cosa senza con- 
siderazione alle particolari circostan» 

.ze del |iroprto stato, il chf. ]^ la 
più è effetto di nna léfjfi^ereéaa ptte^ 
rile , anzi che di un solo desiderio 
del bene . Col sottomettervi in que- 
sto caso al prudente giudizio di quel* 
Jo.a cui avete confidata la dÉreuene 
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della vostra cosfeienza , io non mi pro- 
pongo altro fuorché di regolare i to- 
dtri voli , -s(e egli ve ne trovetà capa- 
ci , o di ratte iiipi are il vostro lodevole 
ardore se conoscerà che per volare non 
abbiate ali abbastanza forti che- vi so* 
stengano . In generale abbiate conti* 
nuamente ht vista la massima , cho^ 
per quanta gloria ne dovesse ridon- 
dale a Dio dai bene a cui vi spingesse 
la vostvft buona volontà , sarà semjnro 
per voi maggicNT, merito il tralascfiarlo^ 
se lo tralascierete per motivo di obhe- 
dienza a chi vi dirige ; di quel che sia 
il iario di vostro privato consiglia 
^antunque. maraviglìosi Ibdsexo gli 
effetti che in fiitto-ne aveste ottenuti» 
Di ffuale animo poi dobbiate esse- 
* re allorché vi si attraversa una diffi-^ 
eoltà , la quale vi impedisca di con*^ 
durre ad effetto uà progetto divoto , 
già lo avete capito . CJhe proviate un 
tal quale dispiacere di non aver po- 
tuto accordare al vostro zelo q[uello 
sfogo che avevate- meditato ^ questo 
naturale : ma che si abbia perciò a 
cadere in mai in coni a , e perdere la 
pace ; questa è una stravaganza ^ « 
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direi quasi una follia • Se t1 immagi-' 
nate di voler fare più di quello che 
comunemente fanno tutte le persone 
dabbene , zelanti , ed infervorate al 
par di voi , qual maraviglia se qual- 
che volta non vi riuscite? E perchè 
non vi riuscite , avvi forse buona ra- 
gione di doversene sdegnare ? Ma sie- 
BO pur anche di metodo ordinario le 
pratiche , ad eseguir le quali talora 
vi manchi o il tempo o l'opportuni- 
tà . Vi sembra egli forse che l' in- 
quietarsi di averle dovute omettere sia 
un buorv: contrassegno di divozione? 
Preorio ed effetto della divozione ve- 
race è la <paiete dello spirito e la cal- 
ma df^l cuore , la quale si manifesta 
al di fuori colla serenità del volto , 
e colla dolcezza così del tratto, come 
delle parole . Può egli m«ìi darsi che 
un' anima inebriata d' amor divina 
vada soggetta a siffatte alterazioni di 
«pirito? E che altro sarebbe lo sde- 
gnarsi per tal motivo y fuorché un 
darvi chiaramente a conoscere che in 
quella operazione quantunque pia a- 
j^vevate in mira piuttosto di soddisfare 
ni vostro genio ^ che di cercare la 
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gloM Aéì Signore f Dovete pertaéitov 

figliuole mie , mostrarvi ugualmente 
tranquille e d' anitno imperturbato y 
sia. che possiate-» iia ohe non* pofl&ia-» 
te iax sempre 1» vostra volontà ^ non. ' 
laseìando di riflettere , che se per non 
poter fare a modo vostro fate subito- 
il vi^o tristo o diventate rabbiose y voi 
eadete nell ' odioso .ecoeéso cU nna 
seìocoa bigotteria ^ e rendete la divo» 
zione ritlicol^- , spregevole ed im- 
partujia.. , * 

Dello zelo indiscreto ^ 

J[^rocurare la gloria di Dio ( ohe prr* 

re è del)ito di o^ni buon fedéle ( ma 
procurarla con un spirito di acrimo- 
nia e di livore ; cercare il bene ^pi-' 
rituale del prossimo , ma con manie-' 
xe aspre e ributtanti , sia che si ec* 
cedano i giusti confini di una enstia* 
na moderazione , ?ia che si oflfendano' 
' i oonvenienti riguardi che si debbo* 
. »oaUe persone, crede» più pesta • 
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più volentieri il male che il bene ; 
giudicare sinistramente d'altrui, più 

'per effetto éi ^tmiteio preyenullo f> .^h^ 
per maturità di ^nsiglio ; ci>nmki3c^ 
re il colpevole colla colpa , e spie- 
gare per 4' iiBO e per l'altra il.,;^me- 
^sinio ;gradcK di abbònimwto i ìftud" 
8to è qimUo. zel» biecé , umàm 
ingiurioso, ch'io nomino zelo .iiidi«#^ 
scK to ; disoidine 5 o piuttosto eccessc 
gro^vissiiiio che >Gre4ita la stcìisa pie»'^ 
tà e la lende innata ^'ledleeia • Odiér^ 
9SL non veramente aglì imni&ìtìì iilaA 
miu.iti , i quali ben sanno non esse- 
re imputabili alla divozione j difetti 
dei divoti ohe Àe atl^aiio per ìgno-« 
ranza : ma i sempliiH e gU idioti che 
non si spingono più in là di quel 
che vedono, anzi che edilìcarsi di 
Ytua pietà si pungente , piuttosto se 

^ ne pigliano scandalo • Contèrrebbe^ 
aVer sott'^occhio tutti gli -aceibi làlb* • 

<li con cui esalano la loro sacra bile 
cotesti zelatori intemj>eranti , per ri- 
manerne appieno convìnti .-^ Rigoristi 
inesorabili ed ìnolementìiy solla piik 
lieve, trasgressione , fosse anche di 
iimaua liagiliità> iuarcana inoifridiii 
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le ciglia , spalancano tanto d' occhi , 
e fanno le altissime maraviglie , co- 
me se si trattasse di un parricidio o ^ 
di una apostasia • Prontissimi ad ac- 
cusare , ed altrettanto lenti ad assol-: 
vere , malignano sulle intenzioni le 
più pure y ingrandiscono a dismisura 
i peccati ove sono , ed aguzzano mi- 
rabilmente r ingegno per trovarli ove 
non sono . Sordi ai sentimenti della 

< compassione riguardano i poveri pec-^ 
catori con SI torvo sopracciglio , e lan-^ ' 
ciano loro parole così umilianti e cru- 
de , che appena si giungerebbe a trat- 
tare con tanta indiscrezione le perso- 
ne le più diilamate .. - I 
Ma non li tratta già cosi quel Dio 
die è ricco di misericordia ; mentrei^ 
potendo aggravare sopra di loro la sua 
mano vendicatrice ba dichiarato in-* 
vece che non li vuol morti , ma con-: 

• vertiti e vivi {a) ^ E però li sopporta 



(fl) Dice il Signore per Ezechiello 
XA'iii. a3. E* forse mia volontà che V em-^ 
pio muofa y o non anzi che abbandoni l»" 
edttiva strada, e viva? Lo stesso si ri- 
pete al c. xxjuu. IX. E Pietro nella 
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con lìontà , li asp^^tta con pazienza , 
ed oi&e loro le più favorevoli occa- 
"sioiìi pefehè ritornino a lui • X)i qual 
tempiu 9ia lo zelo di Dio a riguardo 
de' peccatori si rileva al di là del hì^ 
sogno ad ogni pagina del Vangelo. 
Iv'i scorgiamo il Dìvin Itedeiitoié àix 
coglierli beiiìgnaitfent^^^WimsÉr^ 
eo loro con ÌKm«rciN>te * famigliali^ 
e non isdegnar neppuie di seder qo& 
essi alla medesima mensa (a) • > 
Glìi è mai che non si senta com<^ 
muovere per tenerezza l^ggelido é del- 
la Donna che di dieci dramme per- 
dutane una , sollecita travolge sosso- 
pra tutta la casa per rinvenirla , e 
coir ajuto della lucerna fimga ogni 
angolo riposto , se mai la trova*: e- 
del buon Pastore elle avendo cento 
pecore , accortosi che una gli era fug-- 
gita y senza curari delle novantano-- 
Té 9 ne corre affannoso in traccia > e 



lieeonda sua lettera e« m. 9. Il SignoT^ 
*usa pasienza j perchè non vuoh che al» 

tuno perisca, ma che tutti ritornina a 

penitenza . 

(o) Lue, XV. jL* a* . . 
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lieto di averla ricuperata , festoso se 

la reca in collo e la riporta all' ovi- 
le : e del amofioso Padre che si spia- 
gè all'incontro del traviato e ravve-* 
dato suo ffiglio e tutto obliandiP U 
.passato lo abbraccia con pateriao tra- 
sporto , lo stringe affettuosamente al 
seno f gli stampa in fronte il bacio di 

Kce , e gì' inonda il volto delle sue 
vrime ? Le aiiiiclie e le Vicine sono 
chiamate a parte della gioja per la 
dramu^^4rovata ; i pastori del contor- 
jatO[ sono iU^t^Ai a festeggiare l'acqui- 
sto ddÉb t^^Àt^Uii fN>c' aipzi s^qìamta ; 
un lauto e gioeo»do bandbetto è in- 
stituito a celebrare il ritorno del pen- 
tito figliuolo (a) : oh quanta allegrez^ 
sa , oh le dolci intuibili ^ oh* il pa- 
Tagoa eonsolante pei • peccatori! Se 
Cristo li rassomiglia alla dramma , al- 
la pecora^ al hglio, per verità convien 
4ìre^be interes^no ben. vivamente 
il euor di Dio , e tanto se li tenga 
cari quanta la Donna si tien car^ 
la dramma , il Pastore la pecorella , 



(a) Lue. X. 4* et sequt 
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il Padre il proprio figlio . Se Dio se 
li tenga curi ? Chi può duLitarne ? La 
eonveidione 4ìti un peccatori" v( il Van* 
gelo ce ne às^cura ) non è niente me- 
lib , die m metÌTO di gaudio al cie- 
lo , e gli Angioli fanuo più festa per 
un sol peccatore penitente, che pec 
novantanonre ^oatioùlw'^ ìi<m^^^^^^j^^ 
bisogno r.di p eì wi bnf ^ (a).'^:-^-~'-'^yy'*^'^- 
Dopo ciò chi non. vede la sofFe- 
renza , la dolcezza, e la carità'^ che 
deve usarsi coi nostri fratelU; eo|pe^ 
^oli ? Se Dio stesso che pure n* è of* 
feso li ama , perché nott li amerenio 
noi ? Dio li sa tollerare , e noi non 
sapremo tollerarli E Dio intanto li 
tollera in quanto aspetta ^ifhe ri Àoa- 
Vertano . Ma s come può abitasi ehe 
ei allettino alta coavcrsione , se si 
veggono cosi rabbuffati da (piegli stes- 
si a , cui più d' ogn' altro dovrebbe 
ostare, a cuore di vederli i&meii&^aiilià 
jbttraà fttrada^? ' Egli è chiaro che per 
• giungere a questo fine bisogna per- 
suaderli del torto che hanno avuto 



/aj IbiJ. XV, V. 7. IO. 
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neir allontanarsi da Dio ; far loro co- 
noscere la gravezza dei loro manca- 
menti ; illuminarli, istruirli nelle. cose 
della religione ; condurli a poco a. po-* 
co a convenire dei loro enroii ; ani^ 
marli , iucoraggirli a sperarne il per- 
. dono se si veggono timorosi ed ab- 
battuti , e determinarli a faure la gran*^ 
de^ risoluzione con animo generoso • 
Andate mo a faro con essi il burbe* 
ro e l'accigliato, usate un po' le 
xampc^i:i^ e ì vituperi : qual frutto 
ne riportpiwl^l J^JeasiniO', ^ P^ù pro- 
bijaiìmmi^ "^^^ 1 ' metto op- 

5 osto : perchè quegli infelici veden- 
osi malmenati e vilipesi , concepi- 
x^nn%sd^no delle vostre agre manie-»* 
te i « se Smé cotninciavano a fixcma- 
te il , progetto di useiA dalle loio ud^ 
serie , o si ostinano per dispetto nel 
male , o sbigottiti dalle vostre brava- 
te » disperando della riuscita , ne de* 
póngono idFatto il pensiero • Qnest' è 
il bel guadagno che ne avrete fatto. 
Ditemi adesso se a questo modo si 
procuri la gloria di Dio ? Gosii Cristo 
nel procurare la gloria del Padre non 
teneva mica codesto brusco sistema . 
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Miratelo là seduto sull' orlo del poz- 
zo di Giacobbe nell'ora più calda del 
giorno . Glie vi fa egli , che medita 
così soletto? Egli si riposa dal viag- 
gio e sta ivi appostato aspettando che 
vi giunga la donna Samaritana , la 
quale dovea capitarvi a prender acqua 
secondo il costume . Costei era una 
peccatrice notissima nella città ; per 
lei aveva intrapreso un lungo cam- 
mino , in grazia di lei aveva allon- 
tanati i Discepoli che lo seguivano : 
voleva convertirla , e dovendo intro- 
durre con essa discorso delle sue mi- 
serie , ebbe riguardo di non parlarne 
alla presenza di testimoni . Eccola , 
ella viene ; e G. C. , m' immagino 
io , levatosi in piedi e in atteggia- 
mento minaccioso le vibra occhiate di 
fuoco , e femmina rea le dice .... Oh 
pensate se tale poteva essere il con- 
tegno di quello che si protestava di 
essere venuto ai mondo a cercare non 
i giusti , ma i peccatori ! La donna 
se ne sarebbe offesa come di un in- 
sulto 5 avrebbe opposte le ingiurie ai 
rimproveri , e la cosa sarebbe andata 
a tìnire in un alterco . Cristo per 1q 



I 

còntrarfo prende le vìe della piatte vo- 
lezza e della afifabilità ; col titolo di 
domandarle a bere s' insinua con bel 
modo nella di lei confidenza ; accen- 
na di aver egli un' altr' ac(|ua tutta 
misteriosa e spirituale , e le fa nasce- 
re curiosità di conoscerne il pregio - 
Insensibilmente e in tuono di fami- 
gliare collocpiio la guida a sentirsi 
parlare delle cose di religione . La 
donna lo ascolta volontieri , e promo- 
ve alcune diflBcoltà . Cristo la soddisfà 
senza impegno di confonderla ; fa un 
cenno quasi per incidenza di essere 
informato de' suoi disordini . Ella ne 
limane sorpresa ^ interroga nuovamen- 
te ^ sempre più piglia concetto del 
forestiero che le parla . Per farla bre- 
ve a forza di buone maniere , e con 
quest' aria che ispira fiducia le gua- 
dagna il cuore , la convince , la per- 
suade , la converte . (a) 

Così opera G. C, unico model- 
lo che dobbiamo studiarci di rico- 
piare . Sta a vedere che gli scolari 



<t 

(a) Ioan. iv 
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vorranno saperne più del maestro! O 
Signore j diceva il Santo Re Davide , 
o Signore non sono già i morti che vi 
loderanno ma noi che siamo vivi ^ noi 
sì vi benediremo [a) . I peccatori fin- 
ché rimangono nello stato di morte 
( che è quanto dire , finché non si 
ravvedono ) non lodano certo il Si- 
gnore . Bisogna dunque usar con lo- 
ro tali maniere che li inducano a 
convertirsi . Uno zelo rustico e mor- 
dace non li guadagna, ma li respinge . 
^ Siffatto zelo è riprensibile anche 
per un altro riguardo ; egli si oppone 
alle regole della carità cristiana . La 
carità , come la descrive S . Paolo (b) , 
è paziente y è benigna ; non opera im^ 
prudentemente; non è ambiziosa ^ cioè 
come altri spiega , non è fastidiosa ; 
non s* irrita , non pensa male , cioè 
non è sospettosa j ma tutto interpreta 
in buona parte, e sa scusare gli altrui 
mancamenti : tal' é almeno il senso 
delle parole dell' Apostolo , come le 



(a) Ps. cxiix. 
{b) I. Cor. xiix. 

a 5 
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'intendono . i sacri Espositori ; S. Pie- 
tro (a) aggmn{i;e una cosa anche pià 
riflesribife . Sópra tutto , dice «gli , 
trattatevi V un V altro con una carità 
vicendevole e costante, poiché la carP^ 
'tà ricopre una moltitudine di peccati'. 
Ma cKe cosa' è ricoprire una moltUu^ 
dine di peòeaiì, àe noÀ appunto na- 
scondere pietosamente gli errori de 
nostri fratelli , compatirli , scusarli , 
piuttosto che ingrandirli © divolgarh 
senza necessità ? j i 

Ma io sono così fattd , dice taluno 
( o taluna ) eli questi biliosi divofi i 
r offesa ài Dio è per me la più gra- 
ye afflizione oh' io ni' abbia . Al ve- 
dere i peccati moltiplicarsi cmue l' ac*^ 
qua e dilatarsi eosk stranamenfe il 
torrente della iniquità, il sangue ìtA 
si rimescola nelk,vene; nè so con- 
ienei^i dal .dimostrarne al di fuori 
r orrore clie ne cOnQCjE>isco . Se que* 
jBto per avventura è difetto confido 
che Dio me lo perdoni ; se mi sen- 
tisii indifferente in cosa di tanto 
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momento mi terrei in colpa di non 
.amarlo com'egli merita. Ma oh la 
magra scusa che è questa! Il pecca- 
^to , voi dite , vi fa orrore : ottima- 
mente ; ma il peccato non è il pec- 
^catore . Dunque perchè odiate il pec- 
cato , vi crederete in diritto di odia- 
rle chi pecca? 11 peccato vi fa orro- 
: ebbene , occupatevi a di strugge r- 
lo e ad impedirlo se potete . Ma per 
jf riuscire a distruggerlo ed impedirlo , 
.la vostra pietà non vi suggerisce a- 
duufjue altro mezzo che quello di 
subbissare il colpevole? Se non vi 
sentiste infiammare di sdegno sulle 
iniquità degli uomini , vi parreblic 
}di non amar Dio com' egli merita : 
ma che razza di carità è questa ver- 
so Dio , elle finisce a distruggere la 
carità verso il prossimo? E vi lusin- 
gherete di amar Dio com'egli me- 
,rita quando violate un precetto a lui 
si caro , qual' è quello di amare i 
vostri fratelli , cui Dio stesso ama con 
un amore sì tenero e sì paziente ? ,Vo- 
.lete voi dare a Dio un contrassegno 
dell'amor vostro? Amate ohi egli a- 
, ma , acquistate delle anime al suo 
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colto, moltiplicate il numero de' 8i»p3l 
adoratori , richiamate gli errantt sul* 
lé vib ^ella giustizia : tal' è it modo 
di diistniggere il peccato e d' imp^»^ 
dirlo . Gesù Cristo che è venuto a 
togliere i peccati dal mondo si è fat- 
to agnello che geme / e non leona 
chfr nigge . E^li è disceso dal Cielo 
in terra non ad esterminare i pecca- 
tori , ma a morire per loro . 

Fui; troppo è ' questo un abbaglS^ 
eoi jpdrendmìo faoilAieitte alcune per- 
sone dabbene cbinit W É feTO li nel re- 
sto per integrità di costumi , per esat* 
tezza di doveri , e per santità dì vi- 
ta . Attaccate di cuore alla causa di 
Dio y spingono il loro. 2elo- £no ' al 
fanatismo . A vista delle umane pre- 
varicazioni non sanno star salde . Guai 
se foss^ in poter loro^ il castigo dei 
' pécci^MH ì Ad ogni ÉÈ^omento , penso 
to y si vedrebbe ^riihiotata la strage di 
Sennacheribbo . Un Dio che in mez- 
za alla sua collera non si dimentica 
• della misericordia non. pare che ap- 
^^]Kighi il loro genio severo : vorrebbe- 
ro vederlo sempre armato di' fulmini 
in atto di scagliarli sul capo de' rei* 
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Bisogna consigliare questi spiriti fe- 
roci SL lasciare a Dio ii piejiisiero di 
"midicare 1 suoi torti; e pcnr rettificare 
'le loro idee sol ralofe dì unii pietà 

quantunque esemplare , disgrunta dal- 
la compassione con cui si deLlx)no 
riguardare ì nostri fratelli travi ati^^ 
giova ripeter loro l' iMrTiaa delL'Apo-> 
stole , il quale pndando ^ella perfet- 
ta carità clie riunisce l' amor del 
prossimo all' amor di Dio cosi si es-* 
prime : se io wessi il.do^o di parlar 
tutte le lingue non solo degli uomini 
ma quelle ancora degli Angeli, e non 
fwessi la carità y io non sarei niente 
piuM un bronzo che fencosso rimbc^ 
ira , 0 di: uno sfrpntento ^ musicale €^ 
toccato rende un suono . Sé avessi la 
prerogativa di presagire le cose fiitti'^ 
re p se sapessi tutti i mister] e tutte le 
scienze ; - se la mia feda fosse così 
va^ che riuscissi st trasportare da un 
luogo alP altro le montagne ^.e^^mì maw-^' 
casse la carità ^ io non sar^i nulla . Se 
anche distribuissi tutte le mie sostanze 
in . alimento def poveri^ se arrivassi a 
consegriare il mio corpo in ^redà /alle 
fiamme (per amor del martiiio) , ^ 
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fossi privo di carità^ tutto questo no^ 
mi gioverebbe a niente (a) • 



• S. 3. - 
JDeila zelo ingiusta.» 



V^tliiamo col nome <Vi zelo ingiusto 
il fervore intempestivo di certe crea- 
ture y ch^ con animo Tipo^at^ spen** 
dono- la massinia {)arte del «giorno né-» 

gli infiniti loro di voti trattenimenti 



^ ^ (a) I. Cor. xni. 

Le fanciulle 5 che avranno la pazien- 
za di leg£^ere questo paragrafo , lo ripu- 
teranno Forse inutile al caso loró . Il di- 
sordine che qui si prende di mira, diranno 
e^èty, è proprio di tutt' altra età che della 
nostra * Né ìo neglierò che una tal mal^t-^ 
tia tftjtaecbi piuttosto le persone attempa-* 
te , che non le giovani . Se però vorranno 
riflettere cbe d' ordinario negli anni nia«« 
turi e si pensa e si opera in conformità 
delle aijiludinì che si sono contratte nel- 
la j i ima età 5 vedranno che la premessa 
iiitrusàoae riuscirà loro vantaggiosa per 
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senza darsi alcuna briga delle fac- 
cende di casa ^ delle quali con ma- 
ravigliosa pacatezza di spirito abban- 
donano la cura a chi si trova nell' im- 
barazzo . Potrei osservare che questo 
entusiasmo religioso palesa un'anima 
amante dei proprj comodi , che sotta 
lo specioso pretesto di trattenersi cou 
Dio si sottrae bellamente dalle Ial)o- 
riose occupazioni di una vita attiva e 
si mantiene in uno stato di riprove- 
vole oziosità : ma per non indovinare 



questo riguardo, che di buon* ora impa- 
reranno a formarsi un sistema di pietà 
benigno e caritatevole ; e cos'i scliiveran— >. 
no di cadere da vecchie nel difetto delia 
indiscrezione , che le renderebbe tanto in- 
tollerabili quanto sarebbero intolleranti» 
Del resto non è poi cosa affatto nuova che 
anche le giovinette, se mai ravvisano un 
mancamento in qualche loro coetanea , af^ 
fettino di scandalizzarsene altamente , e 
ne parlino all' orecchio delle amiche con 
una cert' aria di mistero, che lascia in- 
tendere molto più che nop dicono e che 
non è . Non sono questi ì primi limoù 
&eiui del vizio di cui ragìou^i^ 
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malìzia dove il di sordi ne forse non 
dipendie ohe da un semplice errore 
della tnemte , tenterò* di' raddrizatare 
lé idee a cM fosse malameiite preve- 
nuto . . " 

Egli è tin grosso inganno il crede- 
re (come in pratica sei erède taltt^ 
no ) eke» quando una persona impiega 
tiìtto il suo tenij)0 e tutta se stessa 
jie«;li ogfjetti che riffuarflauo il culto 
di Dio 9 aLbia toccato 1' apice della 
perfezióne • È .vero , patlaiido im 
8tratt4> , che non tì può* essere ooeo^ 
pazione nè così dc^f^na nò così iueri- 
toria quanto quella di dedicar^ al 
aervizio. di Dio . Amarlo anzi e «emr^ 
lo in tatto il tempo della- vita ^ què* 
«to è lo scopo cai deve proporsi ogni 
buon cristiano : ma sarà sempre un 
xagionare per tràverso di chi dices- 
se : Allorché mi trattengo nelle co- 
se di Dio adempisco! tin dovere che 
è il più^ grande , im pili no1>iIe, il più 
essenziale di tutti ; ogni altra obbli- 
gazione se pur. ve n'ha» ogni altra 
cura a confronto di questa deve^dUn** 
qne ©edère il luogo . Qtiestà sola le 
rappresenta tutte, e quasi le assorbisce- 
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ili 86 medesima ; in questa sola sì ri- 
mItoho tutte le .altre, perchè tatte lé 
altre Tengono pìixum^iatt'^q^^ 

con questa sola . - - . 

Per rilevare a prima giunta l'equi- 
Toco di xCn ritmtb nudociniò toma aa» 
sài JÉ proposito F eeempio* del -seirvì^ 

tore. Figuriamoci che quest'uomo ami 
teneramente il suo padrone ; osseqiijj 
riverenze, appellazioni onorifiche noxL^ 
gli mancano ; ne parla, con tutti OfSi» 
un aapote inenplicalnle .... Tiene il 
caso di dovergli prestare i suoi servi- 
gi , ed egli agli ordini che gli sono 
intimati risponde raddoppiando gli in* 
chini 9 crédendo che ciò- gli basti' 
non gli eseguisce : non so cmi si lo- 
derebho di un domestico sì officioso, 
che fa tutt' altro fuorché la volontà 
del padrone • Fingiamo ancora che 
nei tempi in ^ui la- di 'lui presenza 
e la di lui opera e necessaria al go- 
verno della casa , euM vada a rico- 
vararsi in una Chiesa , o in qualunr 
que modo si occupi in diversi esetci-i' 
95]i di religione • Ùegnissima cfccupa- 
zioiie ! Il padrone intanto che trovasi 
t> mal servito o non servito del tutto > 



freme , sbuffa , e scalpita co' piedi . 
Signore, gli dice umilissimamen,te il 
huofi j^xYO che sopraggiuge nel mp- 
mento della sua còllern'^^ Bignore cai» 
n^ateTÌ , e se tì Addate sentirmi ve- 
drete che non ho il torto . Ho lasciato 
il bene per fare il meglio • Sono stato 
£n'ora aU'orazioiie; ho ascoltate du^ 
messe ; e .poi . • • . E poi il servizio di 
Dio non deve egli preferirsi ad ogni 
altro dovere ? Una tale risposta sareb- 
be ella^xagioneyole q »odd^is£^cp^t^ ì 

sdegnato padrone ; elie tu ^ Compia il 

tuo debito con Dio è cosa ben giusta 
e necessaria , ina è giusto del paii e 
necessai^io che tu soddÌ9&ccia *al de- 
hìto che '*hai. (Doiitratto* oo^i me , che^ 
ti paga il lìiio salario . Oeenparai nel* 
le cose di Dio è un dol ere il più grart^ 
de y il pili, nobile y il più essenziale di 
tutti ; senza dfibbio, ma col trasanda^ 
re ogni altra incombenza per occupar- 
si unicaiiiciite in o«:getti di pietà è e- 
gli poi vero che si serva a Dio iu quel 
modo che Dio stesso esige da noi? 
Che cosa è in somma. aqiar-Dib e sei*^ 
Tirlo y se ^ i^ou osservare compiutamente 
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la sua santa Legge f Sfi mi amaiif^ 
eos\ lo dichìiarÀ il Diviii^ RedeAtoi^- 

(a) , eseguite i mei precetti. Chi tien . 
conto de' miei precetti e li eseguisce , 
questi è quello che mi ama • Anch' io. 
amo poi y come il Padre mi& fama nui ; 
Mantenetegli nelP amor mio . Se- ossero 
verete i miei precetti vi manterrete ne/- 
V amor mio , Anch' io ho osservati i 
precetti ^ del Padre^ e così mi manten-^ 
go nélP émor sua Vài Mi^e ; amici 
se farete quanto io vi ooìfMÌitìÌÌ& . Sog- 
giunge in altro lujogo : Quelli che mi 
iranno dicendo Signore, Signore no/» 
entreranno già tutti nel Regnì^ def Cie^ 
lij m^ bensì quegli chè ad^piéco la 
polarità dèi Padre mio che sta ne' Cie- 
li , qù^sti entrerà nel Regno de* Cieli 

(b) . Ora la legge, la di cui esat- 
ta ossei^anaa ci viene assegnata da 
GJ C. CQme^ il ctatrassegno caratte- 
ristic€K' dell' amore verso Dio , non 
ci ]_)rescriye soltanto quegli - atti ohe. 

— \ — _ — ■• ; ,\ 

{a) Joan. cap. xiv. i5. ai. , et cap. xy. 
(b) Matt. -VII. ai. ' 
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immediatamente , e , dirò così , per- 
sonalmente si riferiscono a Dio , co- 
me sono gli omaggi , le adorazioni , 
. le preghiere, e tutte quelle cose che 
jiguardono direttamente il suo culto ^ 
ma ci ingiunge molte altre ohbliga- 
zioni di diverso genere le quali , co- 
me ognun sa , sono estranee in certo 
modo alla persona di Dio , perch^ 
comprendono ciò che dobbiamo al 
nostro prossimo ed a noi stessi . E pe- 
rò l'esercizio di siffatte obbligazioni , 
poiché dipendono da un comando di 
Dio , è una condizione intrinseca ed 
essenziale dell' amore che gli dob- 
biamo , in quanto che , siccome non 
può dirsi che ami Dio chi non è di- 
sposto ad osservare i suoi precetti ; 
cosi chi trasgredisce i doveri di cui 
parliamo, ben lungi dall' amarlo an- 
zi l'offende. La disobbedienza aJhx 
lenire è certamente un' offesa al Le-- 
gislatore , e l'amore per verità nop^ 
si concilia colla disobbedienza . 

Amar Diò è lo stesso che servirlo , 
perchè c])i lo ama lo serve , e chi 
non lo serve non lo ama ; ma che 
cosa è servire? Nient' altro che lare 
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in ogni cosa la Tolontà del Padrone • 
Il -Padrone è Dio , la sua santa leg- 
ge è 1' espressione della sua volontà. 
Sarà mai buon servo di Dio chi fa 
una parte della legge , e non si cura 
dell'altra? Sia pure che nella vo- 
stra intenzione non vi proponiate la 
violazione della legge , ma piuttosto 
(in senso vostro) una più affettuosa 
manifestazione del vostro amor verso 
Dio ; egli è sempre vero* che col fat- 
to la violate , quantunque per avven- 
tura non sia malizioso il motivo per 
cui la violate . Poveri servi inganna- 
ti ! Voi vi prostrate ossequiosi innan- 
zi al Padrone quand' egli v' impone 
tutt' altro che rispetti ed umiliazioni . 

Veduto r inganno di chi pensa far 
cosa grata a Dio consacrando al suo 
culto il tempo destinato alle altre 
occupazioni della vita , chi legge a- 
vrà parimenti compreso che non sen- 
za ragione io ho da principio caratte- 
rizato come ingiusto uno zelo di que- 
sta natura . Supposto sempre che in 
grazia di questa divota smania si man- 
chi a quella classe di doveri che ri- 
guardano il prossimo , egli è manifesto 



che il prossimo da una tale mancan- 
za resta pregiudicato . Egli ha dirit- 
to che gli si prestino certi servigi , 
che gli si usino certi riguardi : se si 
omettono, se si trascurano^ quand'an- 
che ciò sia per un titolo di divozio- 
ne , quest' è un violare gli altrui di- 
ritti . A rendere più chiara la mia 
idea dirò così : tutti i precetti della 
legge di Dio che prescrivono qualche 
cosa da faie la quale riesce di utili- 
tà al prossimo , costituiscono vicen- 
devolmente una partita .di debito e 
di credito ; di credito per quelli a di 
cui favore è fatta la legge , e di de- 
bito per quelli a cui i precetti sono 
. intimati da eseguirsi . Ciiiunque per- 
^tanto lascia di praticare quanto in 
foiza della legge di Dio è tenuto di 
fare in ordine al prossimo che è suo 
creditore , questi è un debitore infe- 
dele , e commette un' ingiustizia per- 
chè non dà agli altri quello che lo- 
ro è dovuto . Ne già gli vale 1' ad- 
durre come compenso ai difetto tutto 
il di più eh' egli fa per Dio in al- 
trettanti atti di religione ed eserci- 
zj di pietà ; imperciocché in primo 
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luogo questo di più eli e si fa per Dio 
non si fa per dovere , ma per sola 
elezione ; e ciò che si fa per elezio- 
ne non potrà mai correre a conto di 
ciò che si deve fare per obbligo : e 
* dall' altra parte essendo di diversa 
-specie i doveri verso Dio dai doveri 
verso il prossimo , 1' un dovere non 
compensa mai 1' altro . Poniamo un 
esempio . Tizio è debitore a Sempro- 
nio di una somma . Si dimanda : per 
estinijuere il suo debito a ohi s' in- 
tende che la debba pagare? Che ri- 
dicola dimanda! ris[tonderebbe chiun- 
que . 11 debito si estingue col soddisfa- 
re il creditore . Ebbene ; Tizio al con- 
trario trova un altro espediente . Egli 
converte quel danaro in limosine o 
nella celebrazione di altrettante mes- 
se, pensando che l'opera pia lo sciolga 
da ogni obbligazione con Sempronio. 
Diremo noi ch'egli abbia saldato ef- 
. fettivamente il suo debito ? Sarebbe 
una follia solamente il pensarlo . 
** ' Se però non sempre avviene che 
'per effetto di una divozione inoppor- 
tuna si trascurino i doveri clie abhia- 
ìno direttamente col prossimo , questo 
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per l'ordinario accade che almeno in- 
direttamente ne risentano gli altri un * 
qualche aggravio , perchè se coli' ec- 
cedere la giusta misura di una rego- 
lata divozione non ci avanzasse il 
tempo di esercitare quei doveri per- 
sonali che riguardano , per esempio , 
la cura della casa , il lavoro delle 
mani , ed altri tali domestici mini- 
steri ; in questo caso chi si vedesse 
costretto ad assumersi quelle incom- 
benze che si dovevano adempire da 
noi , verrebbe ad essere indebitamen- 
te sopraccaricato di un peso che nou 
gli toccava di sopportare . E chi non 
vede in ciò le traccie dell' ingiusti- 
zia? Ingiustizia , a cui nel calor del 
.suo zelo il di voto , siccome io credo, 
non fa riflessione , ma pure ingiusti- 
zia vera quanto all' effetto . Ingiusti- 
zia che spesso turba la pace e 1' ar- 
monìa delle famiglie , che fa nascere 
gli alterchi e le animosità tra gli in- 
dividui della medesima casa , e por- 
ge motivo tante volte ai meno reli- 
giosi di maledire senza distinzione la 
pietà soda , e la disordinata . 
V Era questo , o figliuole , lo scopo a 
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cui mirata , cioè a farvi conoscere 
che ogni cosa vuol '.essere ^tta a &uo 

tempo e con giudizio ^ e che non può 
chiamarsi vero bene quello che si fa, 
con pregiudizio o con incomodo al- 
trui , quantiincpie ÌImmwì ììi 8e,Sjtéi9^ 
sa (fatta astrazionè dulie circosèittee 
che la accompagnano), sia buona e 
santa . Ripeterò vulontieri quanto ho 
già detto ad altro proposito^ fiOSL uab^ 
tendo mai che Scoiate le avai^'^bitm 
Dio , come se aveste paura di 4ar- 
gli troppo o più di quello che gli 
appartiene , che anzi sarà sempre lo- 
devole lo zelo di chi / superando i 
confini dello stretto dovere procuras- 
se di avvantaggiare nelle vie dello 
spirito con una pietà pi>i liberale : 
ma non si deve poi rallentar tanto 
le. Imglie al buon volere , che si di* 
mentichi 1' avviso del Vangelo haec 
oportuit facete y et illa non omittere 
i^a) . Comprendete di grazia il senso, 
e la fors^ di questo latina» I Fari- 
eei i come sapete , .^ano i isolatori 
. .1 '■ ■ 



(a) Mattbi xmi. aS. ' 
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della legge $ «Vogliosi di distinguersi 
dalla comiuie del popolo uscivano 
diali' ordinario^ e dove là legge pre- 
scriveva le decime del frumento , 
dell'olio, del vino,, degli armenti» 
eési vi aggiungéiràno volontariamente 
fin le dècime degli erbaggi che 'col- 
tivavano negli orti . Non si può ne- 
gare che veramente l' azione non fos* 
se huona*'; e chi avrebbe mai sospet- 
tato che potesse toerìtaté un rimpro* 
vero da Gesii Cristo? Il Divin Re- 
dentore infatti non rimproverò già 
1' azione in se medesima, ma^li ao* 
x^usò che mentre facevano qìiello di 
cui non avevano alcun dovere , tra- 
sandavano poi molte r cose importan- 
ti , che erano di obbligp^ . preciso « 
Quindi, ipocrUk^}^im X^ 
va far ima^mitii^y^^^'n^ ifiUatrare. 
^ f altra y Imec oportuìt facere , et illcL 
noti òmittere ; che è come dire : guar-. 
datevi dal confondere insieme quella 
iDhe si vuol £^e per pura, elezioàe ^ 
4M>n fpajkloL che sì deve fare per vera 
obbligazione . Far del bene per pura 
elezione è cosa ottima , ma badate 
che per un bene di 39U flessione i^on 
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abbià a patirne quel l>elie che è di 

stretta obbligazione ; di modo che , o 
potete far 1' uno senza pregiudizio 
deli' altro , e tanto meglio ; o non è 
possibile il riuspim , in tal caso ti|L« 
lasciate quello che il vòstro solo ze- 
lo vi consiglia , e fate quello che è 
di debito positivo . ^ 

£ qui potcei conchiudefé 
sogno "di insistere pià oltrél Ma peir 
rendere ancora più pratica questa mia 
istruzione , riile^ete un momento pon 
me. Sonovi (suppóniamo) due a tré 
scNrelle in una casa • Una di queste 
ha il buon costume di portarsi alla 
Chiesa ogni mattina , ma ella vi si 
trattiene p^r molto spazio dì tempo 
4Dccupata- in opere dì pietà '«^ Oh la, 
l>uona figlia >! *8i davvero : ìria du« 
rante la sua assenza chi attenderà a 
dar ordine alla casa , a scopaila ^ 
rassettarla , a ri£euré i letti ^ ^é ' che 
eo iof L'altra sorèlla ^ o^^ sorel«> 
le le quali deLliuiio raddoppiar la 
fatica per supplire alle ^ parti della 
eorella divota , se ne arrabbiano , e 
éi lasciano sentire che non Ue voglio** 
^0 fare la serva • diminuite adiuique 
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il numero delle messe e delle ora- 
tili \ e recatevi più presto a casa a 
ftfe il dover vostro . Una jbmiglia 
non ha altro mezze di^sussist^nsìà oh*^ 
i piodpjti del giornaliero lavoro, tan- 
to che sé non si lavora non si man- 
già • Lavoi^a la madre , làvorana lo 
iìglie , ad eccezione di una tm* essÀ 
che soverchiamente divota non si ri- 
solve mai a dar fine ai rosarj ed al- 
le m^taziom> È egli cosa^usta che 
le altre lavorino pè» lèi jfSèHzi^^oh* el- 
la contribuisca coli' opera sua al pro- 
prio manteniipiento ? Avete ( per esem- 
pio) a pad|e „.o ,la madre inferma • 
ila tew» f t8^|tiiza non dipende ehé 
da voi sola . Oltre a quegli^ esercì zj 
^ la^ptà che sono prescritti per una 
d^ri^'^^iNÈ^^ di.fe- 
' jBtìi^\ vi parnrtfchei di contoetteiectm 
sacrilegio se tralaseìasle tadtie altre 
opere di supererogazione che vi as- 
i0j»]^9OO9Ò l'intera giornata. Figliuo- 
la vi i;icojrdate voi che mejptre 
andate percorrendo le Chiese , vostro 
padre , o vostra madre si stanno lan- 
guendo io, un letto; che hanno cen- 
to bisogni ; cho vanAo contando lo 

■ 
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ore della vostra lontananza ; che SO** 
spirAno il Tdstro ritoniof £ però eoiu* 
tentat^TÌ di £lTè-- 'solamelité ciò 'che 

da voi esige il dovere , rinunziando 
a quel di più a cui vi porterebbe il 
vostro genia 4iVote . Questo gemo 0911 
è più. virtuose quando non potete se» 
condarlo senza violare gli altrui dt-» 
ritti . Vostro padre, vostra madre han-* 
no diritto di ess£;re da, v^ assi«titi^ 
Questo è per voi un dovere non iitì^ 
no indispensabile nè meno sacro Se 
per eseguirlo vi conviene reprimere la 
tendenza della vostra pietà sovven- 
gavi che lasoiiite Dìo pér IKfrV; e Dio 
nel vostro caso vuoi quéste^ 'da ' tfòi h 
preferenza di tutto il resto • E se an- 
42be agli infermi vostri genitori' xkoxi 
oceoires^e infatti alcun provvediiiì|n^ 
to , e solo amasse]^ di " véd^tvi'cfM^ 
sente , 1' accordar loro questo piccio* 
lo conforto , il dir loro una buona 
parola^ che li coxisoli , ii^ diminuir 
lorb il todio dèlia vita èo!Ué ^^riite 
vostra compagnia, è un att(> tanto 
caro a Dio, che vince in merito d'as- 
sai qualunque più j^^i^ita pratica di 
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Ma ormai senza rieonrére act altri 
esempi vi bastino questi pochi per 
intendere senza equivoco il vero spi- 
rito deli' esposta dottrina , ed appìi^ 
cada à norma de' ca^./ 

a. 

r 

Della severità male intesa . 

xJarveTO che qui^lla raga2sza ha qual- 
che secreto rammarico che le turba 
lo spirito . Vedete come mesta sempre 
e sospirosa vi compare dinanzi! Ella 
non apre mai bocca ad un aprriso , 
ad una facezia • Se si propóne una 
innocente partita di piacere ella non 
TX si arrende ; tosto che il può si ri- 
fugia nella sua camera., ed anche 
ohiainata a far parte di una onesta 
conversazione o vi si rifiuta o v' in- 
terviene a stento , e coglie volentieri 
jl destro di sottrarsene al più presto • 
Un 'tale contegno quanto è mai ripu- 
gnante all'indole naturalmente viva- 
ce di un^ fanciulla! Ariidciuamoci ad 
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infeirogarla.... Oh figliuola, clie a- 
scoito io mai ? Voi credete che ad una 
.fimciulla dabbene tkoi$ sia peìrmesso 
il mostrarsi di btton umore? 'Possibile 
che siate di ciò intimamente persua- 
sa? Ma la. sodezza, voi dite , la se- 
rietà che conviene ^1 nostro i^lid » il 
perìcolo dì dissifmisi « • 1 iéU 
verità della vita cristiana che è vità 
di pianto, la necessità di separarsi 
4al mondo/,... • k il xlebito di operaie 
là nostra etema saluìjte con* timoxè è 
tremore .... ' '* 

Ah fit^lia, voi v'ingannate se pen- 
sate che tal sia il vero spirito del 
vangelo . Questa se mi credete», è niià 
severità mule intesa , la c^ude timtoll^ 
lungi dall'essere per voi im dovere, 
che anzi ripugna ai sodi principi ^^1" 
la religione di Gesù €risto . E^td^? 
Iia religione forse condkntlà gì' iàWliì- 
centi sentimenti di natura , o forse ci 
obbliga ad uscire dal seno della so- 
cietà in vcui viviamo ? * Se £M»se vera , 
questà teorìa, oh quanti poòfai airi- 
verebbero a salvarsi! Eppure è Cèr* 
to che Dio vuol tutti salvi . Inten- 
"fdiamocì un po' bene nei termini • 
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Questa vita di pianto, questo timore e 
tremore , questa separazione dal mon- 
do di cui parlate , f>er verità è una 
cosa molto seria , ma vi bisogna un 
granello di sale a spiegarla nel suo 
giusto senso . Separarsi dal mondo.... 
E che vuol dire separarsi dal mondo? 
Fuggire r umano consorzio ? Confi- 
narsi in un deserto? Rifugiarsi in un 
eremo come gli Anacoreti? Oihò. Que- 
sti sarebbero certi desideri! immaturi 
che nascono talvolta in mente alle 
tenere fanciullette che appena comin- 
ciano a gustare i primi saggi del- 
la pietà . Gli è lo spirito , figliuola 
mia , gli è il cuore e l'affetto che si 
dee. distaccare dalle cose del mondo. 
State nel mondo come se non vi fo- 
ste ; vivete al mondo , ma non in 
mezzo del mondo , e vuol dire senza 
immergervi nei tumulti del mondo , 
senza partecipare alle sue massime , 
senza lasciarvi sedurre dalle sue lu- 
«inghe ; in una parola servitevi del 
mondo , ma non servite al mondo, e 
con ciò avrete ottenuto V intento di 
separarvi dal mondo senza darvi l'a- 
ria di essere in collera col genere 
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umano (a) . Parie , come vedete , i|ì 
astratto e nel la supposi zi o n e che d u b- 
hiate condurre la vostra vita nella so- 
cietà pigliandovi un collocamento nel 
niotidò , perchè ile Dìo vi 'chìaina&de 
ad ano stato *df maggior perfezione 
questo sarebbe uri caso particolare che 
non formfi ora 1' o|^etto deUe mk^:à^ 
flessioni a.^' :'r ' r U^^v: 

Posto però che il Si^fioré^ BÈDtt>«i 
destini al chiostro , apprendete che vi 
sono certe virtù sottili e dilicate cui 
unii giovane cristiana deve ingegnai^ 
sì di esercitare - VI vehdo * nel mondo . 
TaH sono la modesta giovialità , la 
ragionevole condiscendenza , la dol- 
cezza delio spirito , il l>uon tratto , la 
gemtilezza , la^ cortesia e simili -altri 
onesti TÌguaidi . Nè vi immaginaste 
mai che siffatte qualità non istiano 
bene insieme colla divozione^ A per«- 
suadervi de^r contrario ooittìii<iQè^vdal 
dichiararvi che €}iiandq dico giù^UUi^ 
tà^ gentilezza ^ condi^céndenza^ gq, non 

• V ' '■• • 

' . ■ I I. Il . n I II 1— ^ . i ' 

(a) Si fulntuntur hoc mundo tam^ 
^uam non utanti^r . i. Cor. tu* 3i. 



^ insinuo né la piofaiia gìovalìtà di 
ehi sorride in faccia di chicchessia, 

uè la smorfiosa gentilezza delle ci- 
vettine , nè la vizM^sa condiscenden- 
* za di chi 6i |Kpestas8e ad ogni cosa 
senza rìfléssìoné , anche ad onta del 
dovere e della coscienza . Dal cono- 
scere (piali sieno gli estremi da cui 
dovete guai^darvi , capirete più £eicì1- 
xnehte quali .sieno le virtù contrarie 
che vi raccomando . Voglio in somma 
che non siate nè burbera , nè scorte- 
si., uè sgarbata , nè rustica ^ nè vil- 
lana f nè disobbligante , Uè insocie*- 
vole ✓ 

Or come potreste mai figurarvi che 
. 1' uno o r altro degli esposti difetti 

£»ssa combifiarsi colla divozione? La 
vozione esclude ella ^orse l'esercizio 
. di quegli atti che la carità firaterna 
prescrive? E dove sareLLe la carità Ira- 
terna quando, per un pretesto di divo- 
. zìone si mancasse a quei giusti, riguar- 
di che dobbiamo ai nostri fratelli in 
Gesù Cristo? Ora la sociabilità , la gio- 
vialità, il buon garbo e le gentili ma*- 
niere sono appunto figlie della cari- 
tà. Persuàdetevene o figlia^ Dio stèsso 
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ci 11 a collocati in seno d^^lla società 
e ci iia data una religione la quale 
ottimamente concorre nei fini della 
società e ne prescrive i doveri . Deve 
quindi la nostra pietà essere si vera- 
mente soda ed immobile , ma insie- 
me temperata , liberale e disinvolta . 
Fate eh' ella sia trista , indiscreta , 
misantropica ; ella non è secondo la 
religione, ella è in con tradizione col- • .* 
le massime del vangelo, il quale co- 
mandandoci la carità ci comanda di 
mostrarci cogli altri affabili , officiosi . 
e cortesi . Ma perchè , penso io , voi 
non avete ancora deposte le vostre 
^ paure , e vi sta tuttavia sul cuore 
^quella vita di pianto , e quel timore 
e tremore con cui ciascuno deve ope- 
rare la sua eterna salute , io vi so<l- 
disfarò anche in questa parte . E per 
farlo in una maniera che vi persua- 
da dimanderò a voi stessa quale cre- 
dete che sia il significato di quella 
minaccia del vangelo -rz guai a voi 
che ridete adesso , perchè piangerete 
e sospirerete un giorno ? Sareste ben 
• semplice se pensaste che con queste . 
^ parole vi si proibisse di ridere , dico 
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ìiello stretto senso del yoca)x>lo . Ga* 
pìte da voi medesima che questo è tuo. 

modo di dire con cui si condanna la 
condotta tutta mondana di coloro che 
spensierati in ciò che riguarda la sa- 
iiite deir anima spendono la loro "rò- 
ta nelle delizie e nei piaceri della 
terra . Cosi parimenti per un modo di 
dire la vita del cristiano si suol de- 
finire nna vita di pianto, una milìada 
sulla terra , e la nostra santificazione 
un'opera da eseguirsi con santo ti- 
more e tremore ; ma è ovvio ad in^- 
tendtttsì xhe ^ìl pianto^ coi si pai>* 
la «Km- è riàSùà, il pianlo materiale 
degli ocelli, ma V interno pianto del 
cuore il quale si affligge sulla oonsip , 
derazione dei^pecca ti " commessi ; che 
^la^ niiiiùa è im sirnholo dì quella iot- 
•ta che abbiamo a sostenere con noi 
medesimi per tenere a freno le nostre 
passioni ribèlli , e di quella resisten- 
.'jÉi ,«2be dobbiamo opporre al demonio 
p^r non lasciarci sòperchiàre dalle sue 
sngfiregtioni ; e clie sotto specie di ti- 
more e di tremore s'intendono, la vi- 
gilanza, la qirrospezìone , la prudenza 
onde fuggiamo i pericoli , schìvìa^tao- 
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le occisioni e ci teniamo continua-» 
mente in guardia per non cadere . Ma 
forse che vivendo anche in mezzo al- 
la società , tutte queste cautele non 
si possono ugualmente adoperare ? O 
che tra le cautele da usarsi sia com- 

• 

presa pur quella di non mai dar luo- 
go ai moti ingenui di una innocente 
allegria? Nò nò figliuola mia , non 
portiamo le cose a questi estremi . Ba- 
sta considerare il mondo per quello 
ch'egli è, e diffidar sempre delle no- 
stre forze ; hasta scegliere nella socie- 
tà le compagnie convenienti al nostra 
scopo , evitando quelle nelle quali vi 
sia rischio dell' offesa di Dio ; hasta 
misurare gli atti e le parole , e non 
sarà poi peccato se vi mostrerete gio- 
viale , faceta e santamente allegra . 
Anche lo Spirito Santo ci avvisa che 
se vi ha il tempo di piangere , vi ha 
ancora il suo tempo di ridere e di ri- 
crearsi (a) . Sta a noi a sceglier hene 



{<ì) Tempus flendì et tempus riclendì . 
Tempus pìangendi et tempus sali aridi . 
Eccles. III. 4- 
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questo tempo, e qui è dove si ha da 
aver timore di non fallare eil è il ca- 
io di imre ogni diiig^^nza ed atlen-* 
adone • 

CAPO II.. 

I 

Vegli Scrupoli. 

* ♦ 

Quantunque non incontrino ia 
gran >copia le gion^ani ficrapolojse 
cialmente a* tempi in cui riviamo , 

pure di tratto in tratto capitandone 
alcune poche ia carità non conden- 
te di abbandonare queste povere ani- 
me in braecio alle angustie che le 
tormentano . E però nel presente ca- 
po indirizzeremo loro quegli avi'isi 

: che crediamo i più opportuni , racco- 
gliendoli dalle dottrine di uomini 
consumati in quéste materie • 

Gli scrupoli sono una malattia del- 
l' intelletto , malattia coinpassionevo- 

^ le che turba rianima , sconvòlge lo 
spiritò , agita vanamente le coscienze 
ed inquieta il libero esercizio delle co- 
se di pietà • Gli scrupoli si definiscono 
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propriamente così : un dubbio dipen^- 
dente da congetture troppo deboli e 
leggiere y aùbompagnèito da una paura 
fnale intesa ^ onde ci facciamo un' dp^ 
prensione di peccare ove realmente non. 
ci è peccato • Notate che^ il dubbio 
allora' solamente dicesi esà^ serupo-ii 
loso, quando non è appoggiato ad al- 
tri motivi che fiivoli e di nessuna 
considerazione , perché . se fosse ua 
dubbio semplice fondato suljia ti^^m 
ne y in tal caso non meirite di eàdérè 
disprezzato come si disprezza il dub* 
bio scrupoloso. ' * 

Gli scrùpoli d' ordinario MBalgpi^ 
le persone ($he hanno ck>rlito aÀ*^t(tò^ 
peramehto malinconico e soÉO'di àni- 
mo timido . La tristezza che le prer 
domina le porta a pascersi volentieri 
di lugubiiK pensieri , e la naturale lo^ 
f0*tìmldit4 -sostenuta da una coscien- 
za dilicata le mantiene in uno stato 
di tale perplessità che in ogni cosa 
hanno paùra di fàllaxé;Ve prevalendo 
assai la forza .^iilhl immaginàBione 
inclinano sempre a figurarsi il peg- 
gio . ' 

Nop si. deve" per altro disdimulare 



clie anche l'ignoranza e lo scarso in- 
gegno influiscono non poco a creare 
gli scrupoli , mentre gli scrjipolosi non 
avendo T appoggio di sodi principi e 
mancando di discernimento a giudi- 
care , si formano in mente dei razio- 
cini inesatti e ne deducono delle fal- 
se conseguenze . 

Talvolta ancora potrebbe avervi 
parte una certa trascuratezza nel Re- 
gime corporale di vita , quando , a ca- 
gion di esempio , si volessero usare 
troppe astinenze ed austerità , come 
digiuni soverchi , eccessive macerazio- 
ni e simili; cosicché debilitandosi il 
corpo si debilita anche l' intelletto a 

{proporzione , onde rendasi meno ahi— 
e a ragionare dirittamente 

Indipendentemente dalle esposte 
cause bisogna confessare che gli scru- 
poli procedono alcune volte da Dit> 
medesimo e fin anche dal demonia . 
Da Dio , allorché volendo umiliare e 
perfezionare certe anime elette , per- 
mette che so£fcr incelano a siffatte mi- 
serie le quali servono loro di prova 
e di utile mortificazione . Dal demo- 
nio, il quale sforzandosi a tutto potere 
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d'indurre in peccato le anime timo- 
rate o per lo meno di ritirarle dal 
bene , o j)rocura di disturbarne la pa- 
ce delia coscienza per mezzo di que- 
ste frivole dubbie tà , o di introdurre 
nelle loro opere buone qualche im-"' 
perfezione , o di indurle a disperare 
della salute rappresentando al loro 
debole intelletto le cose in tutt' al- 
tro aspetto da quel che sono . 

Conosciuta la natura degli scrupo- 
li e quali ne sieno le cause , le fi- 
sarebbero fin d' ora già ben a- 
vanzate a sapersene da se medesime 
riparare, nondimeno per non lasciar 
loro niente a desiderare in questo ar-, 
gomento, discenderò io stesso ad ap- 
]jlicarne i rimedj dopo che avrò di-' 
mostrato a quali indizj possano ri- 
levare da se stesse se siano attaccate 
da questa malattia . 

» 

\ . 
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ARTICOLO I. 

Degli indizj che mtmìfestano una 

coscienza scrupolosa . 

X^erohè un infermo si determini ad 

usare i rimedj necessarj fa duo[>o ia 
prima eh' egli sia persuaso di essere 
effettivamente malato • Gli scrupolo- 

, 8Ì rare Tolte s^ accorgono di' esserlo ^ 
ed ansdché convenire che sono in er<-' 
rore credono in vece ciie il confesso- 
re s' inganni 9 perchè abbia di loro 
troppo buon concetto e non li cono- 

' 8ca abbastanza . Quindi è ohe sé an- 
che he ascoltano gli avvisi, o non li 
mettono esatta mente in pratica, o se 
per paura di rendersi colpevoli di 
trasgressione si sforzano ^ eseguirli , 
non ne ricavano alcun vantaggio poi- 
ché il loro intelletto non ne è per- 
suaso . 

Il vostro primo studio pertanto , o 
figlivole , sia qùello di esaminare se 

aiate soggette agli scrupoli o no, per- 
chè se una volta arriverete a convin-- 
ctinrì che realmente ne patite ^ piii 
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facilmente ne adotterete i riiiicdj . Or 
eccovi alcune regole che vi ajatexanr* 
no a conoscerlo • 

I • Fate il paragone del passato col 
presente. Se in passato avete sempre 
tenuta una condotta regolare anche a 
giudìzio dei . vostro confe^sore^jii^v^- 
te sempre amàto la divozione ^. i^ 
tìvato il desiderio di perfeàdonar^ nel 
servizio di Dio e nondimeno le cose 
che ai presente vi seu;ibraao altret- 
tanti peccati allora vi parevano cose 
indifferenti , concludete che la vostra 
coscienza è diventata scrupolosa ; im- 
pei ciocché non può darsi che senza 
essersi cambiate le circostanze quello 
che una voha non era peccaito diven« 
ti peccato adesco . Nè voglio che mi 
rispondiate : r:.jletto adesso quello che 
non rijktfeim^ €UlQrfi . Temete questa 
regola e non cercate altro . Le 
riflessioni presenti non , meritìtno at^ 
tenzione . 

Parimfinti nop . può. essere che 
uno scrupolo quando crediate di;,Aver 
peccato in quelle .coséF che essendcT' 
affatto leggiere , tante altre persone 
ugualmente prudenti e pie non.,i^ 
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considerano come peccati e non si 
prendono le angustie che tì prende- 
te voi ; essendo chiaro ed evidente 

che queste aniiiu^ (laLLcne le quali 
non sono ne sciocche nè spensierate 
non avrebbero il COTaggio di trascu-' 
raxlé se fossero persuase che vi potes-* 
se essere motivo di colpa . 

3. E pure sicuro indizio di scru- 
poli se mai avendo consultato una 
persona illuminata e pratica la qua<* 
le vi abbia istruite e disingannate, 
nondimeno continuate nelle medesi- 
me inquietudini di prima e tuttavia 
vi sembra di commetter peccato pra- 
ticando i mezzi che vi avrà 8ugge« . 
liti. 

4* Lo stesso dite se continuate a 
ranfessarvi di semplici imperfezioni 
ovvero di piecìole venialità eolla 

ptnione che sieno peccati mortali , ad. 
onta che il vostro savio direttore vi 
abbia già, molte volte assicurate che 
non, sono, colpe così gravi come ve le 
immaginate . Questa vostra insistenza 
replicata e direi quasi ostinata contro 
il giudizio del confessore ( di cui linal- 
mente siete in debito di fidarvi)» è 
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nn argomento manifesto della malat- 
tìa che patite . 

5« Accadendo per avventura che vi 
persegùìtino pensieri empj , disonesti:^ 
ed anche , come avviene talvolta , ri- 
dicoli , strambi , capricciosi e strava- 
ganti y ae vi sentite per essi abboni- 
mento e non voireste aveprlì ad ogni 
conto , ma ciò noti ostante vi ii^^u- 
rate di aver peccato , credetemi che 
il vostro spirito è preoccupato dagli 
scrupoli . 

ARTICOLO 11^ 

JRìmedj contro gli scrupoli . 

♦ 

L' ' 
e persone scrupolose sono in ima 

continua contraddizione con se me-. 

desi me , perchè mentre hanno tanta 

paura di mancare ai proprj doveri , 

mentre diffidano tanto del bene che 

fanno e cercano , direi quasi » colla 

lanterna ì peccati dove non sono , pur 

nondimeno con tutte le loro 80ttiglie2S» 

ze di coscienza finiscono il più delle 

volte coli' operare in senso contrarÌQ 



ai replicati consigli e comandi del 
confessore. È vero, che questa Ido^ 
discordanza non è una resistenza for- 
male elle nasca da disprezzo o da iii- 
dpcijità , che anzi ne sentono centra* 
sto é ripn^M.nza; ma ciò che itoj^i^ 
ta^ se al nne de' cónti in grazia' tt^^ 
questa opposizione rendesi quasi im^i 
possibile la loro guarigionef 11 fpmo 
rimedio adnnqiie contro gli fidhipùii 
se mai ne patitè , o piuttosto il pri^ 
mo e massimo dovere di chi vi vada 
soggetto è appunto una esatta-, fede- 
le e perfetta obbedienza in ogni co« 
sai al^fmpria direttore • Non dico so- 
lamente per che gli scrupoli , co- 
me si è già notato , nascono in gran 
parte da una tal quale ignoranza, ma 
dico ancora perchè ìja, pnmk disposi- 
fiione di un* aniiim' penitente esìi^^ 
quella dell* umiltà, chi preferisse la 
propria opinione agii avvisi del con- 
fessore , correrebbe rischio di inciam- 
pét0 in Un altro scoglio , e voglio di^ 
«f- nello spirito di superbia . Bisogna 
ricordarsi , o figliuole , che il confes- 
sore è il maestro, il dottor della leg- 
ge ^ la guida e quasi 1' ajo che il' 
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Signore vi ha assegnato per condur- 
vi nelle vie dello spirito . Egli fa 
con voi le parti di giudice e voi rap- 
presentate la persona del colpevole , 
egli è il medico e voi l'inferma, e- 
gli il padre e voi la figlia . Quando 
si udi mai che lo scolaro voglia pre- 
valere sul maestro , il reo sul giudi- 
ce , l'infermo sul medica, la figlia 
sul padre? Ma se il confessore, voi 
replicate , se il confessore non per sua 
ma per mia colpa s' ingannasse sul 
conto mio , se credesse di me una co- 
sa e infatti xie fosse un' altra, se mai 
io non avessi saputo dichiarare lo sta- 
to di mia coscienza in modo da illu- 
minarlo a dovere, se forse . . . • Basta 
così . In qualunque ipotesi egli è sem- 
pre a presumersi die il confessore ne 
sappia pi ù di voi , quando almeno , 
come suppongo , ne abbiate fatta da 
piiucipio una scelta prudente : dun- 
que obbeditelo alla cieca senz' altre 
sofisticherie , e s' egli anche avesse 
infatti ad ingannarsi ( il che per al- 
tro non voglio accordarvi con tanta 
facilità) lasciate pur eh' ei s' ingan- 
ni > la colpa allora sarebbe tutta sua 
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e non mai vostra , che di buona fe- 
de n6 seguite i comandi . Iddio non 
chiederà conto' a voi dei cattivi con^ 

sigli che vi avesse dati ; nè mai sare- 
te chiamate risponsali per lui degli 
'errori che avesse commessi . Il solo ed' 
unico caso in cui cesserehbe iià viìfi 
il debito della olibedienza sarebbe se 
il confessoie vi ordinasse cose che 
fossero apertamente e manifestamente 
contrarìe^ alla legge di Dio ; ma unii 
tale supposizione è tanto lontana éàA 
verificarsi che appena merita di esse- 
ire accennata . Sia dunque 1' ohbe- 
diexiiia'là éola guida certa delle vo^ 
Me operilisìoui/rinnxiziate con umìlé 
tàssegnazione alla vostra propria vo- 
lontà , al vostro giudizio privato , e 
WàBXkd' anche in pratica vi parèssè che 
meste assài meglio /se aveste ad lagi*- 
re secondo quello rlie vi detta la vo- 
stra ragione , e ([uand' anche vi sem- 
^brasse che il direttore vi consigli ma« 
lamente , pattile sempre da questo 
princìpio che non falla: io ^ dite a 
"voi stessa , io non sono in istato di 
regolarmi da me vie de sima , io manco 
Mi talento e di cognizioni , io ho te 
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mente riscalderà ^ la coscienza preglu" 
dicata , io non debbo giudicare il mio 
confessore: dunque obbedirò senza esa^ 

me^ senza cai^lilazioni^ e senza inquie" 
tudini . 

11 secondo rimedio agli sompoli sia 
per T0i il riflettere che la legge di 
Dio non è poi nè così dura nè così 
oscura che vi debba cogitar tanta pe* 
Ila il praticarla, ne taute q)eculazio- 
ni 1' intenderla « La legge di Dio è 
sibbene un giogo ed un peso , ma 
Cristo stesso ha dichiarato ohe è ffio- 
go soave e peso leggiero. E per veri- 
tà come mai si può credere che un 
Dio si buono voglia tormentare le 
anime così crudelmente ingiungendo 
precetti di tanta difficoltà nella loro 
esecuzione, o che essendo si /giusto 
possa poi ascrìvere a colpa quegli er- 

•rori che dipendessero dalla oscurità 
intrinseca della sua legge ? Or tali 

• pur sono le conseguenze che deri- 
verebbem dalle vostre perpetue per« 
plessi tà ; conseguenze , come vedete , 
uguiilmente false che ingiuriose , le 

•quali mentre ripugnano all' indole 
della divina legge , di cui lo spirita 



io6 

è ài tutta dolcezza , vanno in certo 
jnodo a ferire la infinita lM>ntà e giUf* 
stizia di Dio « Impearcioochè se noià 
ibase possibile di / compfendere cem^ 
Tina certa chiarezza e facilità tutto 
quello che Iddio pretende da noi al- 
ineno col soccorso .dì Quelle persona 
illuminate* a «cui egli ha confidato il 
magistero della dottrina , o se aven-» 
dolo compreso, l'esecuzione ne fosse 
tanto impraticabile quanto lo dimo- 
atrano le angustie e gli - affanni che 
voi ne provate, Dio stesso sarebbe al- 
lora indiscreto , irragionevole e. crude- 
le, il che è atrcice bestemmia il sola 
pensailav?; « 

'Un ^Itro estrèmo in cui per lo più 
cailono gli scrupolosi è quello che di 
Dio si iormano un' idea troppo svan* 
Uggiosa , e se lo dipingono al peo^ 
siero con sì neri colorì , che altro nont 
veggono in lui fuorché un giudice 
severo ed implacabile che sordo ad. 
ogni senso di compassione ed ineso-i^ 
xabìlé al perdono non riguarda i pec- 
catori se non con occhio di sdegno e 
di vendetta , Ma ohimè , figlia , chfi 
ietia ipocondria è mai questa vostra. 
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che potendo conibrtarvì colla comò- 
lante idea della ma mìseriootilia , vo- 
gliate piuttosto spaventafri della sua 
giustizia? E perchè pon temperate il 
terrore dì questa colla dolpesza di 
quella t Tenero ed amùMo pudie il 
Tostro buon Dio non weàeté 'Ckè gB 

fate torto coli* obliare un attributo 
che gli è sì caro , quasi egli fosse usi 
essere malefico e cradele ? E cbi^^béf ' 
sa che' in leti {irevale al rigoié^^bi 
clemènza , che nella stessa sua col- 
lera pur si sovviene della pietà , che 
i nostri peccati per grandi che siena 
di numero e di malizia tìntangého 
Sèmpre inferiori alla ricchezza di sua 
misericordia , e che chiunque pentito 
ne implora il perdono , col solo tri-» 
buto delle «tre lagrìuiey l' ottiene? Or 
^nsate se non avete diritto a spera-* 
re voi che coli' ajuto della divina 
grazia lo amate d' amor iìgliale e lo 
«ervite eolla poMbile fedeltà , ^ifaàn-* 
dò ne hanno sì grafi fotdtattìénto i pìh 
insigni peccatori della terrn . Pensute 
«e non sono una specie di oltraggio 
alla divina ])ontà le tante rostro 
sì ingiuste diffidenze ed importuna 
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trepidazioni . Abbiate , giovani dab* 
bene , abbiate un pò più di santa 
icozìfidenaa in Dio , e spariranno le 
Vostre esagerate paure; conoscetelo un 
pò meglio che noi conoscete, studia- 
tene un pò meglio il cuore , accosta- 
tevi a lui con una prevenzione piìi 
favorevole ; e lé moleste ^ agitazioni 
the sofiHée si eambieranno in altret- 
tanta consolazione . 

Ingegnose nel tormentarsi le pei^ 
acne attaccate dasli scrupoli soglioiio 
jabbriéarsi un motivo dì^esolLiona 
delle loro frequenti ricadute e dei 
cattivi pensieri a cui soggiacciono « 
Guardìn4^4^o che adottando i prifb*' 
cip] di una rilassata io voglia 

blandire la spensierata indiffen ii/a 
di coloro i quali con perpetuo abu- 
80;^ella confessione addormentano la 
propria coscienza, nel male e tornano 
sempre alle medesime iniquità senza 
emendarsene mai . Ma le anime ti- 
mide a cui è diretto il mio discorso 
$ono esse forse in questo cado ? Chiun«> 
que legge si accorge a prima giunta . 
della infinita ri j spai ita che passa tra 
le ricadute di queste candide colombe 
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e le ricadute di costoro , tra le colpe 
di questi fì le còl£)e di quelle . Le ri- 
cadute degli scrupolosi non sono quasi 
mai perfettiiniciile volontarie , ma di- 
peudoao in gran parte da sola infer- 
mità ; ì loro mancamenti sono piutto- 
sto imperfezioni che peccati, e se pùce 
arrivano al grado di colpa non oltre- 
passano la linea di pure e semplici ve- 
j^iaiità. Ciò posto per calmare il loro 
eccessivo turbamento "riflettano alla 
massima già altrove stabilita ehe non 
vi è nè vi può essere ragione di colpa 
in ciò a cui non concorre 1' assenso 
della volontà ; produrino di distin«- 
guere opportunamente ciò cbé è me-^ 
ro difetto da ciò che è vero peccato j 
riportandosi in questa parte aJL giudi- 
zio del confessoioe , e quanto alle ri**- 
cadute in quelle cose nelle quali rav^ 
visaiH) una positiva ragione di colpa , 
si guardino dall ' abbandonarsi ad un 
eccessivo abbattimento di spirito , si 
perchè trattàndosi dì trasgressioni ùni*> 
camente veniali non è a presumersi 
che senza un privilegio speciale del- 
la divina grazia possano i figliuoli 
dlAdamH ^dATue esenti del tutto , 
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il perchè il Sacramento della Peni- 

tcnza non è il solo mezzo eoa cui se 
ne poàsa ot teucre il perdono , mentre 
con atti di Fede , di Speranza , e 
amor-^di Dio , con atti di Umiltà 
e di Contrizioni , colla preghiera , 
colia limosi iia , colla mortificazione 
e con altrettali opefe meritorie ci 
vengono ugualmente rimessi : sapenr 
dosi d* altronde per la dottrina del* 
la Chiesa che tali peccati di per se 
£tes^ non privano mai della grar« 
zia chi li commette, e che non av- 
vi una sì stretta obbligazione di con- 
fessarli se non in quanto si dubiti 
che arri vino , al grado di peccati mon- 
tali . 

Parlando poi dei cattivi pensieri- , 
prima di mettersi gratuitamente in 
orgasmo e chiamarsi ree di peccato 
come fanno si facilmente le anime 
scrupolose , è necessario separare cosa 
da cosa e richiamarsi sempre ai prin«> 
cipj generali . Sentire le tentazioni 
non « io stesso che acconsentire alle 
medesime . Che una serie di cattivi 
pensieri mi si affaccino alla mente ^ 
(^uodta è certamente una pena j io mi 

/ 
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inetto in apprensione , temendo che 
mi soverchino, resisto alla suggestio- 
ne , lì disapprovo, li abborisco , li 
respingo : wn il no a tanto che non 
fanno altro che passarmi per la men- 
te tutta l'opera non è che della sola 
fantasia , la quale itii mppresenin al 
▼ivo ia specie pecokmiÉe^a, e qttàél mi 
pone sott' occhio l' immagine espres- 
sa del male end' io mi determini a<L 
abbracciarlo • Ma se io infatti 'nda té 
abbraccio , se io non cèdo ali* ihti* 
to , potjò io es^er dichiarato colpevo- 
le per ciò che è colpevole V oggetto 
Olii la mìa immaginazione mi oilVe a 
éontémpiare f Per verità nissono dirà 
mai che la mia immaginazione sia 
da se sola un peccato. Rendiamo più. 
ciiiara i' idea con un esèmpio. In un 

{[ioì'no magro io mi veggo aj^posti aljp 
a mensa de' ciKI vietati ; B>b 
io , per questo solo che li ho veduti ; 
e diciamo ancora per questo solo che 
mi furono olfeftì* a gustarne , àvtò ÌO' 
violato la legge dèll^ à^neiÌÉii che 
in quel giorno è prescritta? Nò certa- 
mente . La chiesa non mi proibisce 

di vederli ^ ma\li mangiarne • Qosìr 
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dicasi a proporzione dei cattivi p^n* 

sieri . Il demonio me li suscita in 
mente , me li fa vedere , mi persua^ 
de ad accoglierli : fin qui l' opera non 
è mia ; quanto a me , se ne rifiuto 
l'invito non pecco. Mi compiaccio di 
quei pensieri , ii^i trattengo volonta- 
ri ameìite in essi , li contemjj^o. e vi 
aderisco : da qnel punto ho peccanti 
perchè da quel punto e non prima vi 
ho prestato V assenso della mia vo- 
lontà , Questa è una regola ohe non. 
si deve perdere di vista, altrimenti ci 
troveremo sempre nella medesìmii co- 
sternazione ed ansic^tà . 
/ Dirò bene che sjpesse volte gli scon^ 
penf^n ci .si jrisirì^lian in mente 
^ ' perchè o direttamente o indirettamen-^ 
te se ne porge loro il motivo , nel che 
fa .duopo usare la debita attenzione 
e prevenirli per non rendersi colpe-» 
voli di averli voluti. JVIa parlando a« 
^li scrupolosi , nei quali ben lungi 
dal ravvisare o malizia o trascuratez-. 
za a questo riguaxdo è necessario piut-^ 
tosto raf&enarne le soverchie e trop* 
po Diinute diligenze , non mi occor- 
xe altro fuorché di dar loro alcuni 
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sugj^erimenti clie serviranno afl evi- 
tarne possibilmente il concorso , con 
raccomandazione di profittarne . Pri- 
mo . Che nel fare il loro esame di 
coscienza non impieghino maggior 
tempo di quello che è conveniente 
avuto riguardo all'epoca più o meno 
prossima dell'ultima loro confessione . 
Questi esami interminabili ed eterni 
in cui s' immergono e s* inabissano 
certe piissime creature che conduco- 
no una vita illibata e fanno frequen- 
tissimò uso della confessione sacra- 
mentale , ad altro non giovano fuor- 
ché a riscaldar loro la testa e ad im- 
barazzarne la coscienza ; imperciocché 
col farne un troppo sottile scrutinio 
è cosa molto facile che nel riandare 
le specie delle cose passate si ridesti- 
no in cuore pensieri per lo meno va- 
ni ed immaginazioni impertinenti. Se- 
condo . Che dei peccati dei quali già 
altre volte si sono accuratamente con- 
fessati non debbano più occuparsi se 
non per detestarli , non dico in indi- 
viduo , ma in genere ; molto più se 
il confessore per Ife sue buone ragio- 
ni avrà loro comandato di non farvi 

« 8 
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più attenzione. Terzo. Il medesimo av- 
;^iso vale ancora per le confessioni ge- 
nerali che gii scrupolosi spasimano 4i 
rifare ogni terzo giorno. Che imporftif 
di rivangar sempre le inedesime cose, 
quando già a tempo debito si è fatto 
quello che era necessario e coiJ^.e*- 
sattezza conveniente? Il confessore in 
questi casi è il solo giudice compe* . 
tente della necessità o siipetfluità di 
questa ripetizione ; e il confessore av- 
veduto intanto resiéte alla importuni 
di chi le ricerba^, in quanto sa che 
41 portar 1' attenzione su certe mate- 
rie, rare volte è utile, e pericoloso 
aempre . Ripescando col pensiero so- 
pra ^^hictti di questa specie , quando 
non v6 n* abbia tìn positivo e rico- 
nósciuto bisogno , il demonio tenta 
^mpre di guadagnarvi qualche cosa, 
Qnarto. Non terà inutile^ l'uvvertice 
le persone inclinate agli scrupoli che 
mentre si occupano a considerare i 
misteri della vita di G. C. o della 
. B.. Vergine .od altre cose sante rap^^ 
presentate sotto figure corporali^ non 
vi si a[jplicliino iu unéi maniera trop- 
po umana e materiale ^ essendo troppo 



facile che la debolezza della loro im- ^ 
maginazione declinando da* pensieri 
santi la porti a concepire pensieri e- 
• stranei opposti alla pietà. S. Filippo 
Neri era della medesima opinione ; 
perocché , diceva egli , l' affissarsi trop- 
po con gli occhi del corpo alle im- 
magini e figure, è cosa che guasta la 
testa e dà adito a grandi illusioni . 

A compimento del presente artico- 
lo in cui m' ingegno di suggerire i 
rimedj pia opportuni a guarire, se è 
possibile , dalla malattia di cui ragio- 
no, porgerò da ultimo tre ricordi , e 
sono : I . Fuggire la famigliarità del-' 
le persone scrupolose , perchè , come 
nota S.Antonino trattando di questa 
materia , uno scrujx)loso comunica fa- 
cilmente il suo contagio all'altro con 
cui conversa. 2. Schivare la lettura 
di certi libri troppo spaventevoli die 
mettono in tumulto ed in iscompiglio 
le anime troppo timide. Lo stesso di- 
casi di qtie' libri i quali trattano di 
punti troppo elevati e che non sono 
alla portata di tutti , come sarebbero 
i mister] della grazia e d« Ila prede- 
stinazione o simili. 3, Non rifiutare 
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di acoostar9Ì all^ SS. Goniiuiuone ogni 
qual volta il pròprio direttore lo cre- 
de a proposito, poiché non vi ha mez- 
■mo più. sicuro a conseguire la pace del 
cuore qu9Jito.il ricevere la stesso au- 
tor, delia pace e il Dio di pgni coiw 
eolazione . 

Fanciulle scrupolose , se mai vi ca- 
dono liott' occliìo questi avvisi non 
sorpassateli troppo leggiermente, ma 
serviteyene a vostro vantaggio e scii- 
ta sospetto. Essi sono scritti per voi 
e colla siiicèra . intenzione di giovar^ 
vi. Imparate- a servire a- Dio con uno 
' spirito più sciolto c liberale . A eh© 
vi conducono finalmente le tante vo- 
stre paure e sospensioni , se non a di* 
sperare di voi medesime , a fare ogni 
cosa senz^ anima , senza a£R^ttò e sen- 
za fervore , a logorarvi la salute , a 
tormentare gli altri con voi , e dirò 
ancora a rendervi ridicole agli occhi 
àltrai? Non è forse vero cHe operan- 
do con una tal quale libertà di spi- 
rito si £sL ttitto assai meglio^ mentre 
ali 'oppoflito operando con troppa paura 
ogni' cosa riesce imperfetta? Quand'è 
che posti alla riv a di un fosso $i 
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comincia a tremare, si vacilla, si per- 
de la direzione e si corre rischio di 
cadervi? Non certamente allorché si 
cammina con una certa prudente fran- 
chezza , ma piuttosto quando ci la- 
sciamo sopraffare da una apprensione 
troppo pusillanime e puerile. 
^ Se però ad onta dei premessi avver- 
timenti nuove incertezze insorgessero . 
a molestarvi^ massimamente nei casi 
particolari ai quali tutti non poteva- 
no estendersi le mie istruzioni, vale-, 
-tevi dell'opportuno libretto intitola- 
to = anima ìnstruita e confortata 
nelle sue dubbiezze colla dottrina di 
S, Francesco di Sales , In esso trove- 
rete prevenute le vostre difficoltà e 
rischiarate le oscurità della vostra 
mente con quella sapientissima cono- 
scenza del cuore umano e con quel- 
la soavissima carità che è tutta ca- 
ratteristica di quel gran Santo . ^ 
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CAPO IH. 

r 

Della divozione in particolare . 

opo avere ne' precedenti capi di- 
chiarata in genere l'indole e la na- 
tura della vera divozione , esposti i 
difetti e rimossi gli ostacoli di essa, 
rendesi ora necessario il discendere a 
trattare in ispecie dei particolari e- 
sercizj della medesima . Per dare un 
qualche ordine alla materia comin- 
ciercmo dal fare alcune riflessioni in- 
à% torno ai SS . Sacramenti , poi scorrere- 
mo sopra di alcune particolari prati- ^ 
che religiose , indi parleremo della 
santificazione delle feste . 

ARTICOLO I. . . 

'P Dei ss , Sacramenti della corifessione 

* e coìnunione . 

J^^on si aspettino le giovani eh' io 
sia per insegnar loro il modo di ben 
confessarsi e comunicarsi;» mentre nè 
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io mi propongo di stendere un cate- 
t)hÌ8mo , nò potrei senza ingiuria sup* 
-porre che abbiano tattavia bisogi^o di 
queste ìdtnizibni élementari • ^io di-' 
segno piuttosto si è di dare alcuni 
suggerimenti sul retto uso di questi 
due Sacramenti e di riparare ad al- 
cune imperfezioni alle quali le fan* 
ciuUe d' ordinario non fanno atten- 
zione . 

£ in primo luogo vorrei che copi- 
prendessero la necessità di .frequen** 
tarli. $enza la frequenza de* Sacta- 
menti non vi può essere una pietà 
nè soda, uè costante. Tutte le altre 
pratiche di divozioue a cui facilmen- 
te inclinano le fanciulle sono belle 
e Lucile in se stesse , ma , come al- 
trove si è dimostrato , la sostanza del- 
la vera ^ ietà non coiisiste in quella 
sole. Perchè bel nostro cuoriè si fo- 
menti e si mantenga V anior verso 
Dio hisogna proprio accostarsi a lui 
per mezzo jdci Sacramenti • L Sacrai 
menti sono il nutrimento primario ob- 
de «i sostiene la vita spiritùale , senza 
di che 1' anima si addormenta o piut- 
tosto si illanguidisce . Nei Sacramenti 
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il Signore si degna di manifestarsi 

air anima fedele, la infiamma di san- 
ata carità, la illumina sulla conosoen- 
2a de' suoi dovea *e delle sue iafer<^ 
mitk; le accorda le grazie che le so- 
no necessarie ed opportune, la con-, 
ferma nel Leno, la invigorisce , la sol- 
leva all^ cose celesti 9 la tira a e 
la fa tutta sua . Tali essendo « tan^ 
to maravigliosi i vantaggi che de-» 
riv.ano dal frequentarli, è in vero de- 
Vgna^ di rimprovero quella specie di 
avversióne con cui da alcune ragazzò 
vengono riguardati^ Non par-^^f^ibi- 
le, ed è pur vero, che all' avvici n a r- 
; ài .jdi quei giorni . solenni cui la reli- 
gióne e la cl^esa pessuadono di san* 
tificare in più special maniera colla 
partecipazione dei SS. Sacramenti , il 
risolversi a pagare questo sacro tribu- 
to di divozione è per taluna una spe- 
cie di supplizio . Ve n* ha certe altro 
che a stento vi si accostano tre o 
fpiattro volte fra V anno, e ve n' ha 
iinanco di quelle che appena si scuo- 
tono quando mona loro ^l' orecchio 
:jl precetto della Pasqua. O giovani 
ji^ristìane K tanto adunque vi viene a 
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iioja questo alimento salutare che non 
y' importa di privarne l'anima vostra 
la guale pè pcixe sì gran bisogno? 
Or ecco perchè la vostra pietà è cosi 
languida , il vostro spirito così dissi- 
pato e il vostro cuore così freddo . Ec- 
co perchè non avete mai concepito 
i^è uh sincero amor verso jDio, laè uà 
certo gus^o per le cose spiiritiiali , nè 
alcun fervore nelle opere di pietà . 
Ecco perchè siete cosi deboli à fron- 
te delle tentazioni, così inclinate 91* 
le massime del mondo e cosi piene 
di difetti e di miserie . 

Posta pertanto la necessità di fre- 
quentiore i Sacramenti » fatevi voi stes- 
se una regola per non operare a ca- 
so . Finché siete nnl)ili pro[)OJQetevi 
di riceverli ogni quindici giorni, se 
è possibile, o per lo meno una volta 
al Illese oltre le nri'ncipali solennità 
del Signore e della B . V . Dico finché 
slete nubili, perchè durante questo sta- 
to da una parte saranpo sempre mi* 
nori gli ostacoli' che ve lo possono 
impedire , e dall' altra il bisogno di 

8 remunirvi di questi soccorsi spiri tua* 
è maggiore, considerati i perìcoli 
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cTie vj circondano. Quando però sa- 
rete maritate , conservandone sempre 
il medesimo affetto, in riguardo al 
più spesso o meno spesso vi accomo- 
derete possibilmente al piacere del 
marito ed alle circostanze della ca- 
sa. Notate nondimeno quelle parole 
t=r in riguardo al più spesso o meno 
spesso y il senso delle quali non è che 
dobbiate trascurare del tutto i SS. 
Sacramenti per compiacere ciecamen- 
te il marito o irreligioso o irragione- 
vole , nè che le faccende domestiche 
abbiano a prevalere sui vostri doveri 
-Terso Dio , imperciocché nè queste sa- 
ranno mai tali da rendervi assoluta- 
mente impossibile V uso dei Sacra- 
menti , nè i mariti hanno o possono 
aver mai il diritto di proibire alle mo- 
gli che esercitino gli atti almeno es- 
senziali della cristiana pietà . Senon- 
clìè il mantenervi in questo stato di 
libertà religiosa cui nessuno vi può 
ragionevolmente contrastare , dipende- 
rà moltissimo dalla condotta che ter- 
rete nella scelta dello sposo, su di 
che vi darò particolari istruzioni a 
suo luogo . 



*' Sul punto però delle epoclie in cui 
vorrei che le donzelle sì accostassero 
ai SS. Sacramenti debbo farvi una 
dichiarazione 5 ed è che il consiglio 
del bene non esclude il consiglio del 
meglio . Avvi forse tra voi taluna al 
cui fervore sembri troppo scarso il pe- 
riodo di quindici in qìiindiei giorni ? 
Oh sieno pur molte , come lo deside- 
ro , quelle cui accende la santa bra- 
ma di pascersi più spesso del patie di 
vita! Ben lungi dall' imporre uft fre- 
no a cosi nobile desìo, io anzi le ap- 
plaudo e le invito a gustar sovente 
quanto è soave il Signore . Dirigendo 
il mio discorso alla comune dèlie fi- 
glie ho suggerito di sopra ciò che con- 
viene a tutte e basta per tutte in gene- 
rale 5 ma se vi ha chi al desiderio di 
una maggior perfezione aggiunga mag- 
giori comodi per secondarla , e quindi 
iirai di partecipare della eucaristica 
mensa ogni otto giorni , dirò per tutta 
risposta che quanto a me, se il com- 
plesso delle circostanze lo permettesse^ 
sono d'avviso che il confessarsi e co- 
municarsi o<jni settimana sarebbe cosa 
convenientissiraa e tutte le nubili . 
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Non così la penso della conm'nich» 

ne ripotuta le due o tre volte per set>^ 
bimana. Una frequenza così notabile 
suppone un'anima ohe sia giunta ad 
un ^rado molto elevatò di amo? rer-» 
so Dio , una condotta di vita irrepren- 
sibile 5 .un distacco totale dalle cose 
del mondo , un raccoglimento profon«* 
do , una riflessione singola|:6 , ed una 
preparazione quasi abituale ; e a que- 
sto apice di virtù difficilmente si ar- 
riva in una età giovanile . Siccou^ 
perii 01^ . che è difficile non è impò»*, 
sìbile specialmente coir ajuto della 
grazia, nt* mancano infatti certe ani- 
me dabbene che si distìuguonQ dalle 
.altr^ per una pietà non. oidinaria : co- 
.al trattandosi di un caso particolare 
mi asterrò dall'entrare in materia,© 
le rimetterò intieramente alla discre- 
zione del loro direttore sf^rituale» dal- 
la di cui prudenza unicamente dipen- 
de* il giudicare se una tale frequenza 
dcLba o permettersi o impedirsi , se 
non forse consigliarsi e prescriversi . 
Sfilo dirò che. quanto docili debbo- 
no essere le figlie nell' arrendersi u- 
iniliuente al giudizio negativo del 
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confessore, altrettanto lo debbono sen« 
za trepidazicme obbedire ad onta del« 

la propria ripugnanza quando eirli or- 
dinasse loro,- la. comunione di due o 
* più volte la settiièana , se ancbè "Sti* 
masse che ciò si debba fare senza 
prejiiettcrvi sempre la confessione sa* 
era mentale 

Prima di rivolgere ad altra parte il 
discorso dirò anche una parola Sol 
punto della comunione pasquale . Che 
per soddisfare al precetto clelia Chie- 
sa ciascuno debba comanicarsi alia 
sua parrocchia anche i ragazzi lo san- 
no , e il trattiU-e questo argomento sa- 
rebbe uno spendere il tempo inutil- 
mente^se nei volgo non fosse inval- 
sa 1' erronea opinione che il fare la 
comunione alla cattedrale 9 c come di- 
cesi in duomo, sia lo stesso come far- 
la alla parrocchia. Senza esaminare 
il peso di questa massima capricciosa 
farò scdamente osservare .alle fanciul- 
le se mai ne fossero imbevute , che 
quando si tratta della comunione pas- 
quale la santa Chiesa si esprime in 
modo che non lascia luogo ad inter- 
pretaziune e toglie ogni aibitrio della 
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scelta* n precetto è schietto e cliia<« 

ro, e prescrivendo che quest' atto di 
religione si eserciti alla parrocchia ^ , 
non è in facoltà <^ alcuno Teserci^^'^ 
tarlo altrove ^ e chi si comunica^ in 
duomo senza èssere di quella parroc- 
, chia non avrebbe adempiuto il pre- 
cetto. Noi| dico già eh' egli avireJbbe 
peccatQl supposto che il facesse per 
errore, ma dico bene che amrertita 
dello sbaglio preso, è tenuto di ripe- 
tere la sua comunione alla propria 
parrocchia qnand' anche il pèriodo 
pasquale fosse gii spirato « Ma , mi dì* 
rà taluna, la comunione che ho fat- 
ta in duomo è forse una cattiva co- 
munione perchè si dlehba rifare? Nò^ 
figlia» non è già la ^^dmunione che 
dovete ;TÌfare -se pér se stessa è stata 
buona, è la Pasqua che ancora vi re- 
sta da farcv. Voi non avet^ ricevuta 
1' Eucaristia in quella Chiesa a' cui 
vi obbliga il precetto, e però evete 
fatta una comunione e non una Pas- 
qua . La santa Chiesa trattandosi del- 
la comunione pasquale esige due co- 
. se : r una iche la comunione si fisto- 
cia nei ul teiupo p r altra clic ai faccia 
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nel tal , luogo • Voi arresta obbedito 
in quanto al tempo , ma non * avreste 
oJibedito in quanto al luogo . Il pre- 
cetto adunque ^nou sarebbe eseguito 
in ogni stia parte, e là tostra «Mina** 
nìone tion é^ebbe aecoilido la mente 
espressa della Chiesa. La cosa è ab- 
bastanza chiara perchè abbia biso^oA 
di ulteriore spiegazione i^f v - 

Parlal4Morà della 4»ttfiwpioné'^jiÌt 
particolare , parecchie riflessioni mi 
oc( oirono tutte utili e necessarie . Co- 
mincferò dall' esortarvi a confessar- 
vi dempue da uno stèsso «oonfessoia . 
Quello svolazzare or quà or là \ come 
gli uccelli dall'uno all'altro confes- 
sionale per assaggiare oggi questo e 
domani «juello , è effetto di. indjbOi^ 
ta «curiosità e'^di leggiemzi^ pumle • 
Ma gli è ben peggio che leggierezza 
e curiosità il preferire il confessor 
.giovane e bello al brutto ed attem^ 
pato, quello che dolci aiioutte e 
parole graziose a chi* ha più sodezza 
e gravità , questo che è più indulgen- 
te all' altro che è più fermo, quello 
^he ha meno pratica delle còse e 
.maggiore credulità, a quello che sia 
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più accorto e sperimentato . Ohimè ^ 
'lìgliiiole , questo non è confessarsi raa 
divertirsi, e direi quasi Hm prendersi 
giuoco del Sacramento ; questo è ben 
altro che dolersi dei proprj peccati ed 
implorarne il perdono . E senza ciò 
come si può credere che abbia una 
^.sincera volontà di emendarsi delle 
proprie colpe colei che non sa mai 
star ferma ad un posto? Che strana 
"volubilità! L'uno è brusco e sgarba- 
to, questo è asciutto e secco, quello 
è scrupoloso e di manica stretta, il 
tale sgrida troppo , il tal altro è trop- 

{)0 lungo e non la finisce mai ; chi 
la una magagna, chi ne ha due : e 
• intanto si cambia di confessore con 
.. 'quella indifferenza con cui si cambia 
di bottega finché si trova chi ve la 
vende pijii a buon mercato . Cosi per 
effetto di questa incostanza sì fanno 
confessioni superficiali e inconcluden- 
.■^ti , il confessore non può mai forma- 
le un giudizio pratico del vero stato • 
delia penitente, e si tira innanzi sem- 
pre coi medesimi difetti , se pure non 
peg2;iorino . Avviene delle malattie^ 
deir anima ciò che avviene dell#. 

/ 
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mìllattie tiel corpo , clie quando il me- : 
dico per lungo uso non abbia esplo- 
rato il temperamento e le abitudini 
dell'infermo non può altrimenti ope- 
rare che all' azzardo seguendo le re- 
gole generali , e talora con pregiudi- 
zio del malato poiché noi conosce an- 
cora bene. Che se poi il medico per 
non voler contristare 1' infermo lo se- 
conda con una servile condiscenden- 
za tenendo con esso le vie molli o 
temperando le sue prescrizioni a mi- 
sura de' suoi capricci e della sua in- 
tolleranza, anzi che risanarlo, a for- 
za di carezze e di pozioni inefficaci 
di cui il palato non si disgusta , lo 
rende incm'abile e lo accompagna 
blandamente al sepolcro. Il confesso- 
re è il medico dell' anima ; facciasi 
per la salute dell' anima quello che 
suol farsi per la salute del corpo 
Scelgasi un confessore e scelgasi be- 
ne . Sia egli un medico che vi gua- 
risca e non un fac il itone che vi adu- 
li ; sia egli dotto , prudente , zelante 
del vostro bene e non dehole e pau- 
roso di dispiacervi . Poiché lo ab- 
biate scelto di proposito , non senza 
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race Oman darvi a Dio perchè vi illu- 
ìiiìni nella ^scelta , affidatevi stabil* 
laéntte'alla 8ua direasicme • rinunssìa- 
tè pof ad ogni progètto di camlria-^ 
mento. Il consi'^lio è più di S. Car-* 
lo che mio. (a) - > 

Qualche volta, lo ao héne.^ acca» 
* defà qualche volta clie questo inedia 
co spirituale vi proporrà mecKt^ine ài*» 
quante amare che stenterete ad in- 
gojat^ e a digerire. 11 confessot^e vi 

, . titofàovèTefk forse talora con qualche ' 
8€?verità dèi vostri vizj , massimamen- 
te se vedrà che ad onta delle repli- 
cate ammonizioni uou avrete usata la 

• debita attenzione ]^er evitante le ri* 
cadute. Ma che si avrebbe a fare ìli 
questo caso? Abbandonarlo sul fatto 
è pigliarvene un altro per castigarlo 
.cbél del suo cattivo procedere? Uttìw 
tna^ménte. Questa sarebbe rìsòlilzione 
ben degna di una penitente umile e 
ravveduta . Quasi che il confessore' 
pèrdendo la vostra clientela perdesse!' 
Ik buona fortuna • £h via , lasoiatè 
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che il medico la faccia da medico ^ 
se pitf. yi, sta a cuore di guaxiije dal«» 
le vostre piaghe . J)ai medìiDO certa-* 
mente non possono aspettarsi che me^ 
dicine, e le medicine non sono sem- 
pre dolci Jbevande'^e doi^i inulti; ^spes* 
»Ob si -lòeiidono necessax] i oauterj , ^ i 

E' poiché si è fatto cenno della 
scelta di un coule^dore , non voglio^ 
lasciare di suggerirvi che sari bene.» 
per quanto si può , eleggerlo trU cpiel- 
Ji della vostra parrocchia . La como- 
di tà di averlo a portata di accorrer© 
in oaso iii malattia, il desiderio del^t 
la Chiesa che ì fedeli frequentino la 
loro paiTocchia, e la sconvenienza che 
uiia jriglici si vegga attraversare la cit- 
tà per .alidare a cuniessarsi in luoga 
distante , vi Taranno^ conoscere . la giur 
atezz^ del mio consiglio* 
, Ritenuta la massima che aljbiate 
un coi^fessore fisso, non debbo non-, 
^ip^jci dissimularvi cHt questa rego» 
lìLpuò avere le aue eccezioni. li^ cam- 
biamento elei confessore allora è se-* ^ 
giio di animo incOdtantp quando non 

-(i «^ji4pprre uug^a ^ufficiente 



lo giustifichi r^ma quando se ne àh^ 
ma, xuaì motÌTO concludeute , non bo^ 
Ifeffnente il ^cambìaÉlc^ è pennesBOy ma 

talvolta è anche necessario . Suppo- 
niamo che vi rechiate a villeggiare* 
Se la vostra dimoia alla campagna si 

' prolanj^asse. a mi oe'ito tempo «viesta 
forse a lasciare di confessarvi per qtte- 

, sto solo che vi converrebbe caipbiare 
dì confesBwe? Certamente ohe no; sk 
perchè interroilìpereste quella firequen» 
za ai Sacramenti che tanto vi incul- 
co; si percliè non comparendo mai ai 
Sacramenti durante .tutto T intervallo 
della villeggiatura tioscireste proba- 
Bìlmente di scandalo al paese. Po-^^ 
tiehbe ancora accadere che aveste a 
cambiare di abitazione . In tal ^^paso 
de la distanza dei luoghi fosse sotét^i^ ^ 
chia o pei^ se medesima, o aVuto ri^ 
guardo, come si disse, alla condizio- 
* ne di figlia, sceglietevene un altro 
i ^ che vi convenga ed* attenetevi * poi 

seihpre a qilello. Un titolo parimenti 
ragionevole sarebbe se coli 'attuai con- 
♦ ' fbssore non aveste mai acquistata quel- 
la santa confidenza che è necessaria^ 
alia schietta 6 'sinoera manifestàziOM 
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delle vostre miserie , eli modo clie pro- 
vando una ripugnanza insuperabile 
ad aprirgli il cuore correste rischio 
di tradire la integrità della confessio- 
ne . Potrei qui aggiungere la circostan- 
za che il confessore per sua disgrazia 
avesse dato la volta al cervello e in 
luogo di dirigervi al Lene giungesse 
al segno di insinuarvi principi e mas- 
sime gjìposte ai dettami della cristia- 
na morale: ma questo caso per lagri- 
me volo che sia se avesse ad avverar- 
si, si può riguardare come impossibi- 
le e però non mi vi arresto e passo 
oltre . 

Parlerò adesso di una debolezza 
pressoché universale a tutte le figlie 
che è la vergogna nel confessarsi , di- 
fetto che supponendo un'indole buo- 
na, vereconda, timida e un'anima 
compresa della enormità della col-, 
pa potrebbe meritare compatimento 
se non vedessi i molti disordini che 
per tal causa derivano alle confessio- 
ni . Chiunque conosce le regole comu- 
ni di ben confessarsi non ignora che 
il tacere volontariamente un peccato 
che sia grave, in se stesso , oppure il 
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ctlssimulftTe lina cifcostanza 

che ne accresce la malizia o he mu- 
ta la specie, sicché dall* essere pec- 
cato semplicemènte Vernate passa al* 
gradò di tnòrtale , ciè^ rende la éon- 
fessione sacrilega e nulla . Ora che' 
fanno le fanciulle che si lasciano tu- 
rar la bocca da un importuno rosscK- 
re? Imbrattane l' anima propria « s' im** 
}>arazzano la coscienra e in yece di 
partirsi dal tribunale della penitenza 
grustiécate , si ])Oitano seoo insieme 
ai peccati vecchi mal confessati aa;-»* 
òhe il nuòvo peccato cdti cui hamia 
profanato la santità del Sacramento • 
£ le fanciulle non vi pensano , ed io 
sono d'opinione che in tanto non vi 
facciano gran caso in quanto si fida*» 
jìo sul riflesso die la loro omissione 
3ion nasce da pretta malizia, ma fla 
^ola paura* Sì, o figlie, la vostra 
missione noó nasee da malizia, ma è 
pur sempre una omissione, ed omis-* 
sione tale che intacca V integrità del* 
la confessione in materia grave e tCMr^ 
na ad ingatino del confessore, il qtia- 
le pronunzia la sentenza di assolozfo-» 
ne appoggiato ad uu falso supposto. 
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Non è omissione maliziosa , io ne con^ 
vengo, ma la riverenza dovuta al Sa-i^ 
cramento più o meno violata, e il 
peccato taciuto non rimane assolto • 
fChe dico il peccato taciuto? Dovev»' 
dir tutti , perchè i peccati o si assol- 
. vono tutti , o non se ne assolve al-^ 
cuno. Se fosse anche vero (come iu- 
.fatti non lo è ) che T assc^uz ione fa- 
cesse r effetto di prosciogliervi dai 
peccati l>en confessati , per qual niez- 
^zo vi libererete poi dal j3eccato che 
avete nascosto? Qui non vi è scam- 
y figliuole mie , ad ogni modo voi 
.siete in disgrazia di Dio . Ma la ver- ' 
.gogna, la vergogna .... La vergogna ♦ 
v.tutt' al più potrà in parte diminuirvi 
*;4a colpa del malaccorto silenzio, ma 
s^non potrà mai fare che diventi vali- 
ca una confessione che in radice era 
ornila . E cpiando una confessione sia 
Jbulla qua! rimedio vi ha poi che ne 
'sani il difetto? 11 rimedio è facile a 
indovinarsi. Vincere la vergogna e ri- 
fare di jmovo la confessione mal fat- 
ta chiamandovi in colpa di avere ta- 
ciuto : ma hen di sovente accade che 
in pratica cpiella che una volta Si è 
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lasciatii sedurre da questa sciagurMft-. 
V tentazione difficilmente s^'- indiioe a 
riparare al disordine. Passata Pocca»^ 
sione par quasi che ne passi il rimor- 
so* Il laccato taciutò in una confe8<^ 
aio&e 01 €ontinna a taoeie neiraltra*. 
Xa vergogna - lo ha fatto taóeie da 
prima , Id stossa vergogna o piuttosto 
una veorgqpia maggiore lo i'a ' tacere 
hk -ptogse^ i ptÀchò oltre il lOMne 
che n ha tuttavìa di rivelare il peo* 
cato commesso , si ha di più il ros- 
sore di dover confesssare che è stato 
tecÌHtil^. Così si f^iu^gcmo confessici 
ad ft' éòxifeflsioni , a pitittoèio eonftwio-» 
ni e satrìlegi, e talvolta si tira in^ 
nanzi per lo spazio di molti anni fin- 
ché un accidente fortuito, una eom^ 
lunazione , nna paroliC , una ' risposta 
della pèni tentò l>è altro tale motiva 
arrivano per huona sorte ad il hi mi- 
nare il confessorè che ne discopre il * 
secreto . • . ; . e allora poi che si fa f 
Ohimè I che iarferico éradele , cbe ali-» 
gustia di cuore , che dura necessità ! 
Bisogna allora risolversi ad una con- 
fessione generale ap pulito come si fa^ 
leÉbe per una omissione che /ossa 
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nata eia tutta malizia (poiché T effet- 
to è precisamente lo stesso ) ; bisogna 
riandare tutta la vita passata rimon- 
tando sino al punto in cui si è ta- 
'ciuto quel liitale peccato , o a dir più 
giusto cominciare dal rifare quella 
prima confessione che fu sacrilega e 
nulla a motivo della usata dissimu- 
lazione, ripetere tutte le confessioni 
posteriori e così via via trascorrendo 
lino alla confessione attuale come se 
non vi foste confessate giammai. An- 
ziché avendo voi commessi altrettan- 
ti sacrilegi quante furono da queir e- 
poca in poi le confessioni preceden- 
ti , e le comunioni che in conseguen- 
za avete ricevute indegnamente, di 
tutto vi conviene render ragione e 
farne la penitenza . 

Eccovi ora a che vi conduce un 
error solo . So bene che il confossore 
caritatevole e paziente vi spianerà in 
gran parte la difficoltà di questa lun- 
ga ed ingrata rassegna, ajutando la 
vostra debolezza con opportune inter- 
rogazioni, guidandovi passo passo nel- 
la malagevole impresa e qnasi con- 
du(y5ndoyi a mano , sicché se per 
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fliso^razia vi trovaste nel caso, non a-^ 
vete a dubitare che non siate per riu- 
scire felicemente e con molta conso- 
lazione del vostro spirito, ma intan- 
to il nodo non lascia di essere intri- 
catOj e molesto lo scioglimento. 
r Per non ridurvi a un tal cimento 
semiire disgustoso armatevi adunqiie 
di coraggio e di fiducia, e non sia 
mai che vi lasciate strascinare dalla - 
. vero^ogna a fare una confessione di- 
mezzata . Vi costerà , non ve lo nie- 
J^o , vi costerà della pena , vi sarà di 
"^confusione il dover pronunziare l'o- 
dioso nome di quella colpa che vi 
disonora, ma soflnte , ve ne prego, 
' soffrite con rassegnazione questo mo- 
mentaneo avvilimento ed offritelo al. 
Signore in espiazione del vostro pec- 
cato. Riflettete che la mortificazione 
' ^ cui andate incontro finalmente vi 
è dovuta, e convenite che ve la sie- 
ste meritata , riilettendo per altro che 
Gesù Cristo ve la porrà in conto di 
penitenza. 11 demonio che vi ha ten- 
tato per indurvi più facilmente a pec- 
care vi ha tolto ( come suol dirsi ) il 
rossore che doveva essere il più graik 
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freno a conténervi in dovere e voi 
non vi avete resistito. Ora perchè per- 
severiate nel mal fatto il maligno vi 
restituisce ciò che allora vi ha tolto . 
Ma se il demonio 1' ha vinta una 
volta, vorrete voi che la vinca sem- 
pre ? Ah no , figliuole , se non prova- 
ste vergogna a peccare , non dovete 
provar vergogna a confessarvene . Al- 
lora sì bisc^nava vergognarsi quando 
vi disponevate a commettere un atto 
veramente indegno e vergognoso , ma 
l'atto con cui ora ve ne pentite non 
reca in se nissun carattere di turpi- 
tudine, egli è un atto generoso, vir- 
tuoso e nobile : a che verffoenarse- 
ne ? = Non è già questa , voi sog- 
giungete , la mia difficoltà . Qual sia 
il mio dovere lo conosco pur troppo, 
e per ciò che riguarda la volontà sa- 
Tci pronta ad eseguirlo . Il mio con- 
trasto, oh Dio, dipende da tutt' al- 
tro principio . Il confessore ha buon ' 
concetto di me . Egli mi crede sa- 
via, incapace di certi trascorsi .... ,5, 
Che penserà egli , che dirà di me ; 
Come mi sgriderà , come mi mortifi- 
cherà .... ! = Oh guardate mo fin 
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dove arriva la malìzia del demonio ! 
Voi temete del confessore ... Vi sie- 
te adunque disaenticata oh' egli è il 
vostro buon padre & che tale vi si è 
sempre mostrato in tutte le occasio- 
niì £ potete mai figurarvi che il pa* 
* dre voglia nbnttax da «e aframente . ^ 
la propria figlia spirituale che penti- 
ta invoca la sua assistenza? Sapete 
pure che alla scuola di Gesù Cristo 
egli ha imparato che i. poveri ^pocca* 
tori debbono essere accolti e trattati 
con uno spirito di dolcezza e di com- 
passjLone. Nw^sono che i caparbj, ì 
contmnaoi i^^pMdii possono aspettarsi 
(Vgiustameitìitot^ttn tvattasaento ti»^ 
stero , sempre per altro temperato dal- 
la carità j non cosi le anime ravve- 
date..-Jli#A|^j^ i^oi dite , /?«iMcr^ mar 
U dì > vi perderà il concetta, vi 
sgriderà .... Eh via , patue vaile I 
Certamente che quanto allo sgridarvi 
egli farà le parti del suo ministero^ 
uè voi y csed' io , pretenderete ohe vi 
abbia ad applaudire : toa in che » 
risolverà poi cotesto sgridamento se 
non se nel farvi comprendere la gra- 
vezza del fallo, nel *60If^g|«mne^ . 
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amorevolmente c nell' ammonirvi per- 
chè non vi rendiate colpevole un'al- 
*tra volta? E tutto questo guajo non 
rim.urà egli sepolto tra voi e lui ? 
Quanto a ciò eh' ei possa pensare di ' 
voi ve lo dirò io stesso che ne ho 
qualche pratica. Egli penserà che R 
peccare è da uomo e il pentirsi è da 
angelo, penserà che l'officio nel qua- 
le è costituito da Diò non è già quel- 
lo di ascoltare in confessione delle 
prmlezzo , ma delle miserie , penserà 
eh' egli stesso non è meno di voi e- 
sente dal peccare , che potrebhe fare 
anche peggio di voi , che Gesù Cristo 
non è venuto a chiamare i giusti ma 
i peccatori , e che sarebbe un uomo 
ben debole ed ignorante se si facesse 
le maraviglie degli altrui traviamen- 
ti . Che se mi parlate del concetto , 
oso assicurarvi che in luogo di per- 
dervi la stima raddoppierà con voi di 
attenzione appunto perchè ne scorge 
il bisogno , e sarà con voi come una 
madre amorosa la quale avendo un 
figlio o infermo o difettoso, intorno a 
liti usa più assidue le cute e più affet- 
tuose le soUecitu'lini per ricuperarlo . 

. t 
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Risolvetevi in somma a suscitare que- 
sto vomito salutare , secuudatene i fre- 
quenti impulsi che la coscienza non 
cessa di darvi ; fattone il primo cen« 
no e, dirò cosi, rotto il primo can- 
cello , r affare, credetemi, è già fini- 
to; il confessore fa^à il resto e vi sen- 
tirete alleggerite di qnel peso enorme 
che vi stava sul CBio«e> 

Che se a dispetto di tutte le cose 
già. dette il predominio >delia vergo- 
gna è in voi tuttavii^ cosi prepttenteu 
che 'non sappiate in con^ alcuno su"- 
perare l'invincibile vostra ritrosia, 
non rifiutate almeno di fare questo 
cfaii vi propcoigò espediente unico che 
vi rimane. Poiché asaoiliitaniente non 
vi dà l'animo di manifestare di jmto- 
pria bocca le colpe di cui la coscien- 
za vi'iìnikrde , datco^e al confessore uo^ 
sufficiente iadissia accusandoidi* «. ihi> 
dipresso cosi : Padre y hù un man^ 
camento cui il rossore mi trattiene di 
esporvi come doi^rei . Prego ^ o f^adre^. 
la vostra carità ad ajutotce la miaìdéri 
bolezza y e , il confessore - introducendo! v 
prudenti domande si industrierà di 

indovinariu per voi • KimaUo^ vUtimt^ 
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da cui iliialiiieiite non vi potete sot^ 

trarre senza j^iau daaup dell anima 
vostra . 

istruite le vergognoM e taciturne, 
ragion vuole che aggiungasi una pa» 
rola per quelle che propendono ali \> 
stremo opposto e sono o troppo franrlie 
o troppo verbose « La vergogna nuoce 
alla ^mtesàme eolamante quando è 
soverchia e- intempestiva ; moderata 
e ragionevole è una qualità propria 
di un vero penitente , il quale cqììo«« 
acendosi reo al cospetto di Dio è ln« 
aognoso di perdoìio si umilia davanti' 
al suo giudice e si confonde salutar- 
mente sulla considerazione della pro^ 
pria ii^agnjtà • La troppa francheeza- 
quale io ''la intendo, si oppone a cpie» 

sto bei carattere del penitente , in 
quanto che lo dà a divedere meno 
peisuMO della graveaasa delle stie col- 
pe e* periMÒ meno compunto , siccoìne 
pure meno riverente alla maestà del 
tribunale innanzi a cui sta, disposi- 
zioni certamente necessarie in chi si 
accosta al Saoramento della riaon€Ì<« 
liAzione. Porgono adunque grave so» 
«pettQ di non avere simili disposizioni 




quelle figlie clie a differenza del- / 
le timide , di cui si è ragionato di 
sopra, espongono i loro mancamenti 
al confessore con tal tuono di indif- 
ferenza e tanta superficialità di sen- 
tijnento che non una confessione , ma 
par quasi gli facciano il racconto di 
una storiella galante o di una favo- 
letta leggiadra . Si parla di peccati e 
li annunziano quai hizzarie ; si trat- 

^ta niente meno che <li ottenere gra- 
• zìa da Dio, e pare ali- udirle che se 
ne tengano sicure come di cosa su 

, cui non possa cader conlfoversia . A 
questa che appena mi astengo dal 
chiamare sfrontatezza aggiungono al- 
cune r inverecondia delle espressio- 
ni e delle parole , perchè nella espo- 
sizione dei fatti in luogo di adoj)e- . 
rare vocaboli e modi di dire riserva- 
ti^ cauti, decenti, usano un linguag-y 
gio così sguajato ed impudente che 
in certa guisa il nome con cui esprif 
mono la loro colpa è quasi un' al-^i. 

*;lra specie di colpa . Penso bene che 
* , chi legge non s'immaginerà ch'io 
voglia qui insegnare alle figlie le re- 
gole del bel parlare , o che le acculi 
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t di idiotismo per la cattiva scelta dei 

• termini o per la inesattezza delle fra-» 
si . Non è la gramatica della confes- - 
sione , ma la verecondia della confes^ 
«ione ch'io mi argomento di insinua** 
re. So che ciascuno secondo la sua^^ 
estrazione e 1* educazione che ha ri- 
cevuta ha le maniere sue proprie di 
spiegarsi chi colte e polite , chi vol-^ 
gari e rozze . Nè già mi piglio pen- 

* eiero di ciò, e purché le fanciulle,* 
esclusa ogni ambiguità e dissimula- 
zione', manifestino schiettamente ed 
ingenuamente lo stato vero della lo- 

• ro coscienza al confessore , il facciano 

* più* esse in quel modo che possono a 
che sanno, ciò poco o nulla rileva.^ 

[ Solo intendo di ammonirle ad espri-* 
itieré il loro peccato con quelle rite- 
nute maniere che bastano a palesar- . 
lo senza descriverlo, dimostrando col 
fatto che non ne parlano se non quan- 
to esigè il dovere o la necessità . Chi 
abborre il peccato eftbttivamente non 
osa noppur di nominarlo , e se pure è 
costretto a farne parola lo fa con ros-^ 
sore , procura di evitare i termini pro- 
prj se gli pnjono tuqn o scouvenevoli , 

m 10 
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e si studia di farlo intendere alla mc^ 
'KIìo con espressicmi equivalenti . Tajd- 
^ tcy richiede la véreoondiii della con-' 
flessione . £ qtiì ancora mi 'oonvìcfn di* 
•'•dhiarare che non è. mia mente di au- 
• .toiizzaie con ciò che dico quegli ar- 
\[ tifìziosi giri di parole con cui una 
. penitente aìai sincera 8i industria* di 
palliare o di mi notare la malizia del 
duo reato gettando cojiie suol dirsi 
della polvere negli occhi al coiifi^ 

La riservatezza che ispiro alle gio^ 
'.-vani è di tutt' altro genere, come 
ognun vedQ > ed essa mira non mica 
. a guastare r ìnle^tà della cojdfesslo^ 
; ne , ma* 'a cohserYame la d<K^nza • In 
una pjirola insegno loro a trattare di 
•.certe materie con (juella schifiltà che 
; Vsi usa con quegli insetti che sono 
. ^immondi/ e nauseosi , poiché $6 per 
'^^aso ci troviamo in necessità di porvi 
'mano, appena si pigliano con ribrez- 
zo e colla sola estremità delle due 
dita e si torce àltrove lo sguardo^e to- 
sto che si può si huttan via. Le spw- 
cizie solo ciie si tocchino non j)iio a 
meno che non oi imbrattino lo 
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^ Le verbose son^ quelle eli e nel 
eonfessarsi adoperano troppe parole • 
Non dico delle scrupolose le quali vi 
impiegano assai tempo perchè non 
semJ)ra loro di essersi mai abbastanza 
«piegate e tornano cento volte sullo 
jstesso argomento . Questo è difetto eli e 
nasce da tutt' altro che da garrulità. 
Parlo piuttosto di quelle che sopra 
un oggetto da sbrigarsene in due pa- 
role ti fauno in vece uno sproloquio 
infinito, che introducono mille di- 
gressioni inconcludenti , che non san- 
no parlare delle cose proprie se non 
vi frammischiano le altrui , che si 
trattengono a riferire ciò che alla ta- 
le occasione hanno detto, quel che 
n'ebbero in risposta, ciò che hanno 
replicato ec, senza che tutte queste 
frascherie giovino nè punto nè poco 
alla fedeltà della confessione, e fan- 
Jlìo un intermi nabil racconto che an- 
rioja i liuti 1 mente il confessore e stan- 
ca la pazienza dei circostanti che a- 
^pettaiio di confessarsi dopo di loro . 

L'accusa dei peccati non soffre 
testo stucchevole cicaleggio, non Io 
«offre il rossore e la compunzione, del 
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penitente , impercioccliè chi ciancia 
molto non nl0^t^a al certo di essere 
troj^ aiilitto degli atti peccaminosi 
di cui tiesse, la stòria . L' accusa dei 
peccati debb* essere schietta, breve, 
distinta, senza tante frangie nè rica- 
mi. Si hxumo a discoprire le proprie 
^ mancanze quali soaoV quante sono,* e 

' eolle oircostansìe che ne determinano 
più o meno la malizia, c ciò si fa 
con poche parole, ma giuste e preci- 
8e<* Si aggiungono quelle spiegazioni 
che servono . . alla maggiore esattezza - 
della esposizione, sicché il confesso- 
re non ahhia ad intendere una cosa 
^ un' altra ; ove egli domandi un 
qualche ' schiarimento si * risponde a 
proposito e nettamente, e tanto Jja- 
^ sta. 1 dialoghi, i fatterelli disparati, 

le inejzie , la gallina, il gatto^ la Mad- J 
' dalena , la Lucia e tutte quelle- cose 
che non hanno una necessaria con- 
nessione coli' oggetto principale ^ non 
. ' ci hanno ad entrare per nulla, *' ^ 
A proposito del chiacchierare non è 
^ ^^i di 'luogo un avviso sul piuìto 
' delie confidenze che sogliono farsi tra 
di ^loxo le jcagozze intomo alle ^osé 
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della €Oiifes9toiie • Ognixtio §a con 

quanta facilità 8Ì comunichino a vi- 
cenda, .quali furono le tispo^te.- che « 
lia^ho. pcevute .dal coi^essore , ^ale 
ìÌ «4Kintégno che' ha tenuto , quale la 
penitenza che ha loro imposta , e le 
interrogazioni che ha fatte e le proi- 
bizioni e le licenze e i riflessi e • le 
parole e fin' anch^ i peccati ^dì cui 
si sono accusate . Libertà che fino ad 
un certo segno può perdonarsi alla 
curiosità giovanile , ma lihertà aipro- 
Tevole che spesse volte compromette 
51 confessore , spesso ancora il peni- 
tente e la stessa confessione sacra- 
mentale . Tanto più che se , non è 
jiet^'Hializia ^ almeno per ignoranza o 
semplicità si sogliono mettere in- bocca 
del confessore tali frasi ed espressioni 
o non ha mai pronunziate o alle 
qtiali non ha mai ìntesio di dare qu^ 
senso che* Wo si attribuitee, di^moA» 
che siccome avviene tra le fanciulle 
che questta ne fa confidenza a quella , 

3 nella a quest' altra , e; oo|à ia ^ìosa 
i mano in mano si propaga ; sem mai 
ne giunge notizia all' orecchio de* 
{profani ^ questi vi fanno sopra i più 

\ 



maligni commenti , né lasciane di 

formarsi un argomento di trastullo del 
conlessore, della confessione e della 
penitente • Ed ^oco <pme da un' im« 
prudenza ne nasce uno scandalo . 

Per verità gli è una cuudizione ben 
dura di un confessore che pei la cin- 
guetteria di una donzella indiscreta 
la di lui riputazione debba e^exe e* 
sposta alle dicerie dei maldicenti , e 
che mentre sta nell' ar])itrio di lei il 
dar^ aUe cose quel colore che più le 
aggrada, egli abbia a restarsene zit- 
to ingoiandosi senza poterete smentiref 
le inconsiderate ingnriose esagerazio- 
ni 1 Tant' è: un sigillo sacro e tre- 
* mendo gli chiude perpetuamente la 
bocca e gli annoda la lingua , e guai 
a Ini s' egli osasse con cenni e con 
parole violarne la santità! Sì vera-» 
mente. JVIa questo precetto del secreto 
o come chiamasi sigillo sacrametetalo 
è egli dunque cosi strettamente esclu- 
sivo al solo confessore, che il peni* 
tento non vi sia in qualche maniera 
compreso 7. £ come nò » se nel tribù- 
naie dell& penitenza tnt€o è relativo 
tutto è ordinato al ministero della* 
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tiGonciliazione, e tutto dirò così è del- 
la competenza del foro della coscìen- 
«af Tutto adunque debb' essere impe- 
netrabile e se])olto nel più alto silen- 
zio. Il sacro ministro ne serba gelosa 
cmstòdia in conseguenza di' una legge 
iformale e pòskiva , il penitente lo de^ 
Te serbare per una legge di prudenza, 
di rispetto al Sacramento e dirò anco- 
ra di carità. È egli |in mostvaf molta 
stima di un Sacramento sì augusto il 
propalarne con tanta legorierezza i più 
reconditi njisteri? E eii:li da l)nona fi- 
gliuola spirituale l'avventurare il con- 
' fesftore ai motteggi ed alle derilioni 
Aìei belli spiriti ? Che sé P infrazione 
del sigillo per parte di quest' ultimo 
Tenderebbe al penitente odiosa la con« 
fissione , non v' ha dubbio che le 
inai' accorte rÌTelazioni del penitente 
rendono del pari odioso a chi lo eser- 
cita l'officio del confessore, (a) 

(a/ Inferlur etiam poenitentes teneri 
0d celanda jguae ipse con/essarius dixcrit; 
quonìam et illud ad forum spedai Dei. 

Natarr. in Càn. Saieriios de poen. 
«ut. 6. 
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Maggiormente poi deve una figlia 
tenersi obbligata al più scrapoloso se- 
creto ^ allorohè. dall' altrui confessio- 
, ne , o dipendentemente dall ' altrui 'con- 
- fessioiie venga a scoprire i peccati di 
quale lied uno , sia che li sappia per 
jona via «Uretra , sia die li sappia per 
un mezzo indiretto • Spieghìamoòi coh 
un esempio . Taluno o taluna nel di- 
re le su€^ colpe ai conA >sore si espri- 
me con voce così elevala che una 
fanciulla trovandosi presso al oonfea- 
stonale in aspettazione di confessarsi 
le sente anche senza volerlo ; ovvero 
chi ji confessa avendo difetto di sor- 
dità , ella ^cilmente viene a rilevare 
di' che cosa si tratta , dovei^o il -con- 
fessore per farsi intendi ere parlar più 
alto del dovere. Qual è in tal caso 
il debito di qnesta figlia ? La risposta 
è ovvia* Il canale per cui le cose udi« 
te sono ori unte a sua cognizione è 
quello stesso per il quale sono venu- 
te a notizia del confessore, e voglio 
4ire per- mezzo della confessione : el« 
la dunque e soggetta alla nied esima 
legge del confessore e deve in questa 
circostanza considerarsi come la 
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confessione fosse stata fatta diretta- 
mente a lei. Diciainolo cliiaro, ella 
non può in conto alcuno darsi incesa 
«U i^iò ^dne ha penetrato, ella noq può 
sénaa peccato fai^ ad altri la confi* 
denza o darne il menomo sentore , el- 
la deve assolutamente tacere e seppel- 
JUxne .per sempre la ix^.i^oria;,neÌ più 
prc^iHio dctl jcuore , mjdtktte , propalalMl^ 
3 peccato che ha séntito (quand'àn* 
che fosse solamente veniale ) , o ma- 
XigLtì^^tando qualche cosa .che ahjbia 
rapporto- a -quella confessione , d' on- 
dl> >ii possa arguire il peccato o la 
persona che lo ha commesso , tradisce 
il secreto del sacramento e sì fa ,per 
ciò, rea di una specie di sacrilegio. 
Eppure le giovani sono così fatte • Di 
simili avventure si prendono diverti- 
mento c se ne applaudiscono come 
£ossje iwa graziosa scoperta , e^ eji|ò .-ch^ 
^#a<ic^a peggiof^^-o^iik^r^^ ìm 
dnstria maliziosa , perclié "i^Ea por 
mente alla augusta maestà del sacra- 
mento , lenita considerare quanto gran 
^^^p)s4l(t,el«^ ^^ai^^^ f^ho ali' 4^tto jÌ^ìUl 

iCMMaiiassiòne si sta operando, tra il con- 
£^s^e. ed il penitente, qual' è appunto 



la riconciliazione del peccatore con 
Dio, se l'occasione si presenta favo- 

I Tavole ardiscono follemente di spiap- 
. ne^li atGum impenetrabili quasi fo»* 
se tiiui cosa da giuoco . Parlo di cpiel- 
le ragazze sventate che stando al con- 
^Bssionale ( e nota : per confessarsi dap- 
poi . Vedi ottima disposizione ! ) si stu- 
diano quanto possono di raccògli ei^ 
le parole di chi già si confessa , aguz- 
zano le orepchie 5 si accostano per es- 
sere piilva portata di 'udire , ne fanno 
cenno alle vicine , ne sèiflStonOii^mali» 

' guarnente , procurano di conoscerne la 
i persona, e partite di Chiesa se ne 
nmiano un^ soggetto di cpnyersazioN* 
'ne , facendovi sopra le glosse le piti 
indecenti e i più sgu^^jati éghigna»» 
zamenti . . 

Questa insolente licenza hen si me- 
riterebbe i più severi rimproveri Sé la 
leggiere zza e la irreftessione non 'Va** 
lessero per avventura ad estenuarne 
la colpa» E che dunque 1 Un'infeli^ 
<se «a causa di un difetlio erganioo non 
potrà pacificamente godere diei 
ziosi vaiifjiiriri che il divino e l>ene- 
£co JUistitutore di^ questo Saoramento 



■ 
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ha preparati alla nniana debolezza ^ 

e dovi LI aspettarsi di essere posto in 
canzone per quelle infermità spirituali 
su cui Dio è disposto a ' sp^u^ere il 
biUMiiaio salutare ideile sue misèvyibr- 
die? E non è questa , oltre la profa- 
nazione (lei Sacramento , una aperta 
violazione della giustizia e della ea« 
i Sàtà? £(ico della giustìzia, in quSEM||^ 
. al tiòlà il diritto del penitente ché 
^ le sue piaghe nel secreto uiaiutcsta- 

?a , «el secreto rimangano ; dico del* 
a carìftà ,j,Jìi ^.quanto che esdendo noi 
obbligati ft^^mpatire le miserie de' 
nostri {rateili , lo scoprirle illegitti- 
>'.ì inamente e il farsene op^etto di scber- 
ìso è UM specie di perndia 9 ^ Qr^-* 

^ V: Riassumiamo i doveri delle figlie 
in conseguenza delle esposte dottrine • 
^ I . Accadendo che |)e]^ ^^a)|lsivog^ 
ittòtiic^.^i troviiié^àlb^^ 
tire ò in tutto o in parte la confes- 
sione di un penitente , ovvero di po- 
ter facilmente congetturare per qual- 
che circostanEa inerente alla confes- 
«ione medesima qnale sia )o stato del* 
la di lui coscienza , si facciano uu 
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dovere ili ritirarsi «Tal confessionale y , 
collocandosi a tale distanza che sia 
tolto il pericolo di piii udire in pro- 
gresso . 

Si guardino bene di non pale- 
sare a cUìccbessia nè direttamente uè 
ìndirettainente le cose che forse ne 
avessero udite , nemmeno alla stessa 
' persona da cui le avi un no udite ; av- 
vertendo che se si saranno presa la 
liberta di parlarne sono in debito di 
confessarsene • non veramente di ave- 
re sentito , perchè ciò è avvenuto seiv- 
za loro colpa , ma sibbene . di non 
averne conservato il secreto . 

3. Si astengano assolutamente d^h» 
l'usare alcuna diligenza per conoscere 
di vista la persòha di cui fortuita- 
mente abbiano rilevate le colpe , e 
però, anxichè accompagnarla coli' oc« 
^ cbio quando parte dal confessionale 
volgano altrove là teslTa sì per non , 
vederla , come por non <larlc motivo 
di vergognarsi se eli a fosse consape- 
vole <\ ì essere stata scoperta « 
• 4« Quelle però che avessero profit-* 
tato volontariamente della opportu- 
juità di £Qiitixe usaudp una odiosa 
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ingiusta curiosità , ed avessero manife- 
stato ad altri quanto hanno raccolto, 
si ricordino ciie hanno strettissima 
obbligazione di accusarsene in con- 
fessione a misura della malizia che 
hanno avuta tanto di aver voluto di 
pro)X)sito ascoltare , quanto di avere 
abusato del secreto col propalarlo . 

5. Siccome poi alcune |>ersone lian- 
no il costume di porre in iscritto i 
-peccati di cui intendono di accusar- 
si /specialmente per ajutò della me- 
moria nelle confessioni generali : se 
forse alcuna di queste note andasse 
dispersa o perchè fosse stata dimenti- 
cata a piedi del confessionale, o per- 
chè siasi altrimenti smarrita; chiun- 
que la trova deve considerarla come 
' cosa strettamente connessa colla con- 
fessione 5 e quindi ogni indagine che 
si facesse per capirne l'autore e mol- 
to più ogni discorso che se ne facesse 
dopo averlo scoperto , sarebbe un at- 
tentato alla libertà della confessione, 
ed una ingiusta diffamazione del pros- 
simo . La, nota debb' esseve distrutta 
senza mostrarla a chicchessia e non 
pensarvi altro • 

« 
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tfi cdcune particolari jpratìchf ' 
di religione f * 

Orazione . - 

Tenete lit f^raticft salutare recitar» 

le vostre preci quotidiane al mattino 
ed alla sera . Badate Lene a non cre- 
dere che il dir^ le proprie orazioni 
aia una usanza da ragazzi • Sarebtie 
cosa da ragazzi il farsene rincrescere 
e il recitarle alla loro maniera , ma 
il pregar^ è anzi debito de^li adulti 
'ij, quali sanilo chi è Dio e bisogno 
éhe hanno di ricorrere a lui , perohò 
quanto ai ra<2:azzi i quali** non inten-* 
dono quel ciie dicono , non hanno 
altro debito a propriamente piirlare 
che <)Uello di accostumarsi a rivoli 
gersi a Dio Inaterialnìente senza oo« 
iioscerlo, atìinchè contratta per tem- 
po la salutare abitudine a pensare 

che vi è un Dio, ed ijsof^arato un 
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formolario di preghiere ne faranno poi 
buon uso in progresso, pregandolo eoa 
Benso e con afl'etto quando lo svilup- 
po della ragione gli avrà guidati a co- 
noseerl^^ orafzìòne , o fSgliuòle , è 
1' alimento dello spirito , il foineiitQ 
della pietà, il conforto dell' anima » 
S. Filippo Neri^r dimoatjrarne Ja oe- 
4)efÈBÌki^ièùleYa, ^ire che un ucitfiHlt, sen^ 
pui orazione un animate senza di^ 
scorso f e Gesù Cristo dichiarando che 
^bisogna pregare e non istancarsi , sen* 
m. dubbio parlava - agli g^ulti » non 
M fanciulli * 

Ora che una creatura innalzi il 
cuore al suo Creatore al principiare 
<del giorno e nuovamente lo invoicbi 
al x^opiìnciar della notte , è il m^no 
4^* ella poesa fare per. presentargli un 
■omaggio della sua dipendenza e della 
4«ua riconoscenza . Non vi par furse^ 
giusto che le occupaziom % cxn 
*3frì auplicbii|r^ dacché sarete sveglia» 
, la più essenziale sìa quella di 
porgere a Dio in tributo le primizie 
dei gipifLO e i primi affetti del cuore 
g^||ÌM|| i^ar forse che sia debito vo<r 
«^0 loi^a qhjiuder apcbio ^ al .^j^^o< 



i6o 

sé prifnft tioa lo avete riognCziato dei 
beneficj ehe vi ha cotnpartiti nella 

giornata ? E non credete nemmeno 
che sia del vostro medesimo interesse 
l' lui giocare la $ua amorosa ^^i^tenza 
per la vedente notte, la qoale per 
avventura potrebbe- essere l' ultima 
' della vostra vita? 

A proposito però delle vostre ora- 
. . zioni cotìdianè non peniate già oh' io 
ne voglia molte 'e lunghe • Seguendo 
andbe in ciò lo spirito di S. Filippo^ 
mi accontenterò delle poche purché 
sieno fervorose , fatte con raccoglimen*- 
to o colia dovuta nverenza a c^el 
. ' . Dia con cui parlate. Mi è convenuto 
, ' aggiungere quest* ultima condizione 
- -' ingrazia di alcune di voi le quali o 
prei^auo incomposte quanto alla posi** 
zione del' corpo, o recitano lo loro o- 
, razioni movendosi quà e là per la ca—^ 
mera a far faccende o rassettando il 
letto o n eli' atto di spogliarsi e di ve- 
stirsi • Se' sia questo un modo decen** 
te e proprio di chi si trattiené a col*- 
loquio còti Dio , chiunque abbia non 
dirò spirito di vera piet^i ma senso 

' ^ comune e ligiiardo di couyeiùen^a lo 

•« 
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4ecie eia se medesimo . Quanto al rao 
coglìmento domaiiderò a voi che^«ìe« 
te sì pie , se preghi veramentè o s^ 
piuttosto non burli quegli che men* 
tre è applicato ad orare dà wtta ai 
discorsi che si fanno dai clij^ostanti ^ 
0' immischia delle cose che ascolta^ 
intenómpe l'orazione per paonunziam 
una celia e si divaga e rìde • Chi amo» 
>daYV(iro di raccoo liersi col suo Dio Isi 
sottrae dalla coiupagnia e prega da 
véoìo quando la compagnia non. è di«t 
«posta a pregare con Itii . 

Vi reensiglio ancora a rendervi fa-» 
migliare quella maniera di secreta o-» 
razione la quale si può fajre da tutti 
in qualunquè tempo, in' qualunque 
luogo, in casa e fuori ^,aL passe^ip^ 
alla conversazione e sienza alcun a]>» 
parato esteriore^ voglio dire alzare la 
mente a Dio ed oflerirgli qualche. di-* 
Tota aspirazione • Raccomandarvi taci»- 
4:amente a Dio quando vi ponete 
]a\oio, dirgli qualche cosa di tratta 
in tratto nel secreto del vostry cuore, 
^ricordarsi di lui anche in mezzo a|;li 
onesti* divertimenti , indirizzargli qual- 
che hxcvc giaculatoria, come a dire: 

a li 
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•> l^ìj^nore assistetemi^ illnminafemi :=:=: Mìùf» 
£>ù^ fatemi santa = Mio Dio ajutate* 
^mi a non peccare; ed altre «imili, è 
un salutevolissimó esercizio che ogni 

' fiiilia se vuole sa lare da se stessa 
senza 'i>isogiio di studio e (poicbè si 
.4 ha anche la debolezza di non voler 

■ 

• dare neM' occhio) senza pericolo di 

r essere conoseiuta o marcata da clù la 
.7 vede . 

Os.erò io adesso spingermi tin passo 
più avanti còli' esortarvi alla meditai 
' eione f So che il nome di meditazio- 

• ne alle figlie fa malinconia poiché la 
stimano una pratica più da claustra- 
li che da ragazee s^colaii, oltre che 
dicono di non saperla fare. M|t se ai 

•claustrali è comandata o più stretta- 
mente raccomandata la intditazione 
in ragione d$ìl maggiore impegno con 
4b}xi sono obbligati di attendere alla 
perfezione^ da ciò non si conchiude 

l che Jtion ne abbiano alcun dovere i 
secolari. Chi dirà mai che i secolari 
6Ìeuo esenti dal poi^derare le grandi 
iiiassime della nostra santa religione, 
dalla considerazione delle 'quali di- 
pende r etcì ila itiluto? Si salvano 
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•1ft)rse i secolari in %n nip^o <li verso 
«dai religiosi.? E ([iiAuto ^la difficoltà 
di non saperla fare, potrei risponden- 
ti che impariate. Anche il ballo non 

ai e perchè y)iace s] impara . Fate- 
vi piacere la meditazione e presto la 
imparerete . Ma senza ciò vi posso mo- 
strare in fatto che * sapete meditare 
v^ncorehè vi paja dì non saperlo* Me^ 
ilUare vuol dire occupare la mento 
con serietà sopra un o«iij^etto, rifletter- 
^4vi «on profonda attenzione , con tnt- 
ta l'applicazione delio spirito. Ebbe* 
ne , se -tutto il secreto del meditare 
ata qui, quante niedita.zi(aii non fa- 
te voi medesime a mille occasioni? 
'.Quando concentrate in voi|^csse yi 
atate li itacitume sopra penèierO imb- 
elle non Ijadate a nessuno, tìou ascol- 
tate nc£:-uiu) e avete, come mìoI dir- 
ai, la testa via : non è e^ella una 
--«pecie di medita2iónef Sì certo ', im- 
^perocché osservate: Avete a ca^^iort 
d'esempio ini motivo di speranza ov- 
vero di timore. La prospettiva di ciò 
che dee succedervi^di sinistro, la bra- 
SDa del bene che aspettale vi sta sem* 
ipre sul cuore ; ad ogni tratto yi ii^ 
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affaccia alla mente, voi vi trattenet>> 
jx luii^o su di essa e non pensate che 
quella: questa occupazione del'¥0- 
mtxo intelletto determinata ad *un Of^ 
getto particolare non è altro che nna 
meditazione . Or J)ene (jiiel clie fate 
naturalmente negli avvenimenti dei- 
la vita o buoni o tristi, fatelo pes e* 
lezione pigliandovi, a riandare, ora 
l'una ora 1- altra delle verità più im- 
portanti della religione ^ recatevi nel 
.silenzio e nei ritiro a considerarle in 
ogni suo rapporto , osservatene le con^ 
seguenze ohe né derivano, applicate- 
le in ispecie al caso vo>tio, . . . ecco- 
vi bella e fatta la meditazione . Nè 

Slà du^tate di aver a patire penuria 
i cose ^olQ ohe vi, oi mettiate: 4a 
seiino. Propostovi un argcmiento ( per 
esempio = a qual fine Iddio ci ha 
creati = ^uali soriQ i dooeri nostri ver- 
so Dio c=: in che propriamente con^i^ 
sta la glorìa^ del F^adiso = quanta 
ubbia fatto il Ifiim Redentore per sai^ 
varci ec* ec.) cominciate a profondar- 
ci in .esso , investigatelo in tutte le 
*4ue parti , lasciate lil>cro il corso al- 
la fiuAtasia sicché vada spaziando, a 
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ènO ' t^ento , accogliete tutti i pensie* 
ri eUe nel propositcr /vi si jofiBrono alla 
menta: vedrete .che, a poco A poco le' 

riflessioni divote vi nasceranno spon- 
tanee r una dopo J' altra e la men- 
te sarà ieconda di santi pensieri • £« 
▼ero che le vostra meditazione nim^ 
avrà nn certo ordine éd una certa di« 
stribuzione, ma questo non mi im- 
porta molto. Purché si ottenga J' ef- 
fetto che ne contemplò non .mi curo 
del modo • vE 1' effetto sarà che vi 
riempirete, 1' anima d^ idee tutte spi- 
rituali , il cuore di Luoni desiderj e 
risoluzioni , acquisterete una santa 
abitudine di pensare a Dio, una ri- 
spettosa confidenza di ricorrere a lui> 
concepirete un eerto li^usto per le cose 
celesti , si illuminerà il vostro in- 
telletto , il vostro affetto si iniiam-^ 
'merà, diventerete più attente sopra 
voi medésime é batterete éon mag* 
gioì energia le vie della salute . * • 
La meditazione (almeno per lo spa- 
zio di un quarto d' ora) dovrebbe far- 
si ogni gicH^no.j^iccome però non niego 
che questo esercizio sarebbe alquan- 
to elevato per le ffiovanette ^lucora 
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immature , COSÌ lo propongo e lo con- 
sìglio alle provette, e tepgo per ler-v 
mo^ che se vi sì proveraìino vedranno 
in breve tempo; dissiparsene la paura 
re la difficoltà . Quelle ciie sanno ben 
leirgere potranno prender^si per iscorta 

*\in libro i(,^hq. tauti^ ve ne ha) e la- 
vorare col- cuore quell^. Chi non • 
Va questa dote procuri di farla àlla 
liK'glio C()ni(? sa e come può alla ma- 
niera poc'anzi indif-atA . * - ^ 
Dirò qui una parola a guisa di ap-. 
pendice intorno all' esame della co- 
scienza, non. quale, si premette alla 
cuiifesbioiic bacramentale , ma quale 
suol prati caj'si o*^ni giorno dalle aiii- 
3ne dabbene per loro maggior profitto 
fipiritual^ • Vorrei che anche le 
vani pii;liassero il buon uso di^£Eirlo, 
poicliè e cosa tanto semplice e llici- 
lissima per tutte. Se mai vi ha qual- 

* che difficoltà nell'esame di coscienza, 
^esta forse s'incoiitrerà ^a chi con«- 
iessandosi rare volte , -non così facil- 
jiiente si ri^jovviene di tutto * ciò che 
può ayeivlatto^. detto .e. pensato in un 

' icerto apazio di tempo notabile dac^ 
chè è accostato al Sacrampnto 
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tlella l'enitenza ; se quelli eli e 
ej^ena^M confessano non provano al- 
cuna pena nel ricliiamarsì a memo- 
ria le loro colpe poiché no hanno 
tuttatìa fresca la ricordauza^ il faf' 
1^' esame su qéki mancangienti che ai 
$0DO » commessi nel decórso ^ della- me- 
desima giornata è opera di Lrcvissiiua 
ispezione e di nessuna diificoltà. Tut* 
to consìste, come 1' intendo io*, nel 
xaeo<i^lie#vi ogni sera pi^ma di corì^ 
carvi per dare un* òccniàta di pochi 
minuti alle azioni del giijrno , osser- 
vando se in alcuna cosa avete pecca- 
to : se vi accorgete in fktti di essere 
cadute in -qualche fallo ne domanda^ 
té* perdono a Dio, proponendo di usa- 
re maggior cautela per l'avvenire, ed 
ecco che tutto è finito. Questo eser- 
cizio che-tyi joosta tant^^ poco vi ser^ 
viràr di un èfficacissimo presetvàtìvo 
contro r offesa di Dio, vi faciliterà 
moltissimo l'esune che avrete a fare 
per confessarvi e vi terrà sfufij^^ più, 

«litaceate : ai vostd* dbv«a%^' x ; ^ 



i63 

Funziont' iocre • 

\j assistere alle sacr^ ftmzioni è ca- 
sa lodevole péic sé stessa purohè. si 

serbino le misure stahilite all' artico- 
lo a. ilei capo I. ove si è tr^fttato del-' 
la divozione sregolata, £ poiché dei-* 
lo spirito ton cui vi si deve inter* 
venire sì è accennato quanto^ basta 
neir art. i.^ altro qui non mi occor- 
re fuorché di fare alcune poche os- 
servazioni , relative a qualche circo- 
stanza particolare • 

Se vi ha figlia che por nissun al- 
tro motivo che retto é santo iVrquen- 
ti le sacre funzioni tengasi* avvertita 
contro, i pericoli che anche nel far 
bene s* incontrano. Ho già notato al- 
trove esservi de' giovinastri sfaccen- 
dati i quali empia mente licenziosi si 
recano alle solennità della Chiesa 
ed alle divine officiature ìmicamente 
per saziare lavoro sfacciata ^uìriósità 
sulle figlie che vi concorrono . Cch 
storo^ ( poiché non # inutile che ue 
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conosciate le arti) costoro oltre cTie 
aidiscono fin' anco di molestarle in 

Chiesa con cenni e con sogghigni, so- 
gliono d' ordinario riunirsi in nnme- 
xosa coinitìya alle porte della Chiesa 
e fiitta ditò^Tw^ doppia spalliera le 

sqnadrano da capo a' piedi menti e 
nell' uscire sono costrette a passarvi 
frammezzo e danno loro. la caccia ooii 
motteggi indecenti e scurrili jbufiime* 
àrie. Perchè non abbiate a servire di 
pascolo alla maligna loro iinpudici- 
4. zia, nè vi esponiate al cimento di es- 
^'.'lere scandalizzate delle costoro scon* 
'^ .''^bio maniere vi esorto, buone figlie^ 
anzi vi prego ad evitarne l'occasione. 
Piuttosto che avventurare la vostra 
modestia , se pure non potete fare al- 
trimenti, meglio è per voi V astener- 
vene ( a rneno che per voi non sì 
tratti di soddisfare ad un precetto) e 
starv'ene a casa. Non vogliate per un 
Oggetto, di aola ^^pontau^ià divozione 
' lasdì» questo 'gitfsto'^ alla: prooaoità di 
» . una tale genliEir scfoperati. 

^ Ho ravvisato in pratica piyt ">o me- 
uo lo st€^so pericolo nelle processi o- 
w^iinl . Cotesti «alabi:^ impertioenti pei; 
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0eMndaie^ìl loro perverso appetito H 
cacciano dappertutto • Per massima 
(come la penso io) non vorrei mai 

che le fanciulle si recassero a proces- 
sioni , segnatamente nelle grandi cit- , 
tà ove gli oziOfA sono inolti. Non è' 
eh' io disapprovi questa religiosa co- 
stumanza in se medesima , ma per la 
parte della edilicazione sono di opi- 
nione elle vi sia più da perdere cne 
da guadagnare • Nelle processioni an- 
cora, il ^^iomodo dì divertirsi a cotesti 
* satirelli insolenti si presenta e più 
vario e più moltiplicato. 

Più seria riflessione meritano le fun- 
zioni notturne ò quelle ché si fanno 
tra il cliiarò e 1* oscuro o prima del- 
lo spuntare dell'alba o poco dopo; « 
sono per esempio la novena della Con- 
òezione di M. V., quella del Natale, 
la novena o i^ottava dèi Morti ed 
altre simili . A siffatte funzioni han- 
no le donzelle nna smania maravi- 
gliosa d' in t^rveuire, eppure non vi . 
dovrebberp^ìntidrvenire del tutto* Se» 
fossetto mia mano il dispoiTe, per 
certo n*d permetterei . Lo fi^rlie non 
doyrebLeiQ iu lugsun qasQ canuninai:^ 
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all' oscure'. Le tenebre noiiv^^ono fa- 
vorevoli che ai ladri. Una zitrlla che 
esce di casa di buon mattino quan- 
do non ancora le stelle spariscono 
dal firmamento o se tie torna a casa 
sotto 1' oinhre doUa notte può andai' 
soggi^tta a nulle sinistri incontri. 

Per la medesima ragione voglio ^ o 
figliuole 9 che . vi temale in -casa se 
forse avvenga clie di sera dalla par^ 
roccliia si ^jorti il SS. \ iatico ad uti 
infermo. In questo taso sonzii accom- 
pagnarlo colla . persona accoiì tentate- 
vi di accompagnarlo coir affetto del 
cuore . Convengo che questa è prati^» 
ca arsai divota, so di <|uaììte indul- 
genze i Sommi Ponteilci T hanno ar- 
richita, ma so del pari che una' fi- 
glia non è mai se non imprudente 
4juand'clla vuol uscire di scrii. E co- 
sa olliiiia il procacciarsi l'acquisto di 
quel tesoro » ura. bisogna aver gran ri- 
guardo Il nen avventurare in quelle 
ore brune un altro tesoro pt;essiosissi* 
ino the è la vostra virtù. 
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Lettura spirituale 



o, 



ir gran Vantaggio eli^ è il to» 
strQ , o giovani, se mai sapete legge- 
re speditamente! Con quanti eccel- . 
lenti, libri non potete voi alimentare 
la vostra. pietà! Un librò spirituale è 
come un amico e un consigliero che 
confidenzialmente vi sii^iicnsce ciò 
che è espediente alla salute dell' ani« 
ma yostaT., Fatevi pe^iò un meto- 
di questa profittevolissima lettura , 
e se pure vi aggrava il consacrarvi 
una mezz' ora ogni giorno, almeno 
proponetevi di applicarvi a sì utile 
esercizio il piii spesso che potete • Non 
mi state a dire che le domestiche fac- 
cende non vi lasciano avanzo di tem- 
po per . leggere . Finalmente si sa be- 
ne A che si riducano le quotidiane oc- 
cupazioni jdì • una ragazza , si sa che 
il tempo si trova quando ci interes- 
sa di trovarlo, ne sarebbe troppo dif- 
iicile il fare un calcolo . approssima- 
tivo di tutto il tempo che 'si p^rde 
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iNmitil mente da una fandulU iu capo 
^alla giornata , consumandolo in BasBh 
zeoole e in tanti piccioli nienti . Per 

10 meno nelle lunghe sere d' inver- 
no, nelle ofe calde dell'estate, sic- 
come pure nei giorni di festa non 

Sotete allegare pennija. dì tempo^ |re- 
o ansi, se'^comincelete ia pigili^ 
gusto, ch'oltre al vantaggio ne ot- 
terrete sollievo e diletto . Dico che 
Aie otterrete sollievo 0 diletto, impeli- > 
ciocché quando dico lettura spiritual^ 
non parlo solamente di libri me- 
ora mente ascetici , intendo ancora di 
que' libri- che sen2ia essere profani 
aiondimeno mentre ipescono di edifi- 
cazione ^ istruiscono e divertono. T.a- 

11 sono 1* istoria sacra , le vite dei 
fanti, i libri di massime morali, co- 
me la scuola dei costumi sparsa d'i leg- 
^adrissime storiette, le lezioni delUi 
capienza sui difetti degli uomini ed al«i 
tri simili . ' 

Non voglio però abbandonare a voi 
«ole il giudizio dei libri da leggersi, 
lit i fame mia buona scelta eonfoi*me- 
mente al bisogno, all'età, al sesso , 
al temperamcAto è o^era che esige 
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esperienza, criterio e molta conosòèiri 
za del cuore umano , e perchè un 
bro sia spirituale non Lasta per adot-* 
«tarlo ad^occhì ò^usì . Vi p<»8ono es^ 
-sere de' libri la cui dottrina- non ^4 
del tutto sana ; ve n' ha de' sciocchi 
e strampalati , ve n* ha de* spavente- 
voli ^pià del dovere^ ve ha di quel** 
li che oòìitengolio avveitiineiiti non 
bene avverati e miracoli ìiÓn affatto 
siculi , come sono certi le£:<]^endarj non 
troppo esatti, il così detto Prato, fio^ 
rito y 604 eo» li' i«^Cfi0sa scrittura santa 
^ ^fteMriiNMni^ opportaqA per tutte , hè 
^gni -traduzione di essa è degna di 
-approvazione. Nella scelta aduu(|uc» 
de ' libri non fidatevi- di voi medesi^ 
1|le ^ -pigliatele èò^ da per- 
4fQn^"savia^ esperta e p udente, e più 
«♦particolarmente dal })arroco o dal con^^ 
' ìessore che vi conoscono più da vici- 
na vTimte vpite una figlia che ha let- 
to un libit) spirituale così alla ve»- 
^/tnra Btillft; sola, fede del frontispisioy 
SI è trovata ingannata da ultimo, pe^ 
chè o ha concepiti degli scrupoli va* 
ni a si è imbevuta di princip} /mena 
ietti e meilo giu^li* ^ >^ -i ^ ^ 
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• . S-4. 

Voti • . * * 

X 

ddio gradisce i voti ? Senza diihhio ; 
essi soiK> una promessa xhe gli si fa 
di un bene migliore che non è cò^ 
mandato dalla le^ge , o è oltre la leg- 

' ge , 80110 una prova di zelo , un se- 
gno di un più grande attaccamento a 
lui ^ un mezzp di maggior lezione: 
egli non può non gradirli sommamen- 
te • Ma quantunque sia certo che I>Ì0. 
gradisce i voti, fa duopo nondimeno 
aver gran giudizio nel farli e pensar- 
ci assai. Prométtere ai nostri eguali è 
<liii impegno-, 'poiché si snppone- che 
chi promette abbia una volontà riso- 
luta di mantenere ciò che promette > 
ma.se €Ì promette a lui stesso^? Fi- 
gliuole che tremendo contratto è mai 
questo che la creatura stipula eoi suo 
Creatore! E quanto non bisogna aver 

^ponderato con maturità l'obbligazio- 
ne cbe s^ incontra prima di caricarse- 

'ne ! Imperciocché se é mala fede il 
tradire la parola dat^ agli uomini , 



quale e quanto enorme delitto non 
saiebbe il mancar di fede ad un Dio! 
Iddio gradisce i voti ; ma poiché ci 
lascia in piena libertà di non farli , 
quando di pro})ria elezione si sono 
fatti egli pretende a ragione che pun- 
tiuilmentp si adempiano, nè vi è co- 
sa che più lo disgusti quanto l' assu- 
mersi cosi colla testa all'aria un de- 
bito di cui col fatto non si tien con- 
to . Udite come a questo proposito si 
esprime lo Spirito Santo per bocca 
deJ Savio : se hai fatto voto a Dìo di 
(jualché cosa non indugiare ad eseguir^ 
lay poiché a lui dispiace una promes" 
sa infedele ed inconsiderata . Rendi a 
Pio ciò a cui con voto ti sei obbliga'^ 
io, perchè è molto meglio il non far 
voto alcuno y che trasgredirlo dopo 
verlo fatto {a) . Quando adunque si 
vuol fare un voto è necessario clic la 
persona che lo fa sappia ben chiara- 
Mnente e in tutta la sua estensione a 
che cosa s' impegna , qual sia il pe- 
^o che si assume di portare , se abbia» 



(a) Eccl. Y. 3. 4, 



rofze fi? sostenerlo , se cambiate le cìn^ 
costanze non sia poi per pentirscene in' 
progresso, e se aneli e supposte le for- 
ze e la volontà stia unitorinente ia 
sua mano il mettere in bratica 
che ha promesso. Chi non premette 
tutte queste considerazioni e pone 
se stesso un vincolo cosi mila cieca^ 

0 trascura di compiere ^ il dover suW 
ed e un temerario e peggio, o sente> 
la legge del voto e non iia modo di / 
conservarlo , ed è nn infelice . Voi sa-* 
vie donzelle in materia di voti siete 
d'ordinario assai facili e corrive. Voi 
non ravvisate il , voto che dal lato , 
della gloria che ne torna a Dio. Sa-^^ 
j^ìcte. ciie il fiir voto e cosa buona 
che è un oggetto di divozione e noiiT 
pensate più. in là . Così vi legate cor^V 
voti anche perpetui , e forse non ave- 
te neppure uu' idea chiara di cpielloM 
à cui vi obbligate, forse iion vi pas- 
sa nemmeno pel capo che perpetuo. 
vuol dire per tutto il tèmpo di vostra 
vitato se mai vi ponete mente, vi fi- 
gurate che quello che è adesso sarà 
il medesimo da qui a dieci anni . Ma 

1 tempi SI cambiano, d figlie, e col 

, à ì2 ' ' 



letnpo la votoli^ . Spésso 9i fstiàf^ fa-^ 
Cile ili un' età ciò che è difficile nel- 
l'altra. Talora avviene che cèrti le- 
. gftHiì i qt^r da giovinetta parevano 
amabili ònteiie ^ di rose y^atta 1' età 
più adulta diventano Catene di ferro ; 
il di cui peso le rende insoffribili a 
|lprtai:si. Mi basti un soIq esempio pet 
pròva ; Niente di pià fi^cile nelle fan-^ 
ciullè qfttantO'il fat Toto di ìion piV 
gliar iiKiiitu. Ma il voto si fa qiuui-<r • 
^ diO 1' epoca del matrimonio essendo -'.^ 
afiupora lontaaa noa yi si pensa nò 
punto hè pc^o, e non «i lìflette che 
tm^tal' pensieiPO* potrà risyegliarsì ad 
^ aS^h stagione* Arriva la stagione e 
con essa il novello pensiero,' il voto 
allora ries^ d' inciampo alla irecente 
lisoluziofie e bisogna racappezafare il 
inòdò di curvarsi* dall' imbaraziso. 
/ Per la qual cosa finirò col dirvi 
cli^ in generale non vi lasciate tropr 
^ preatò. sedurre da un genio di voto 
*a legarvi col' vincold ' del voto. Il ge- 
. hio^" lodevole , ma la vostra età tròp- 
po immatura e la vostra nessuna espe- 
rienza potrel)b.e. por avventata portar- 
vi a i^ronuiiÉfare d^^'voti imprudenti 
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e fors' anclw^ a Dio ml?no grati . Pri- 
ma (Vi epinjjere tant'alto il vostro vo- 

IO 

lo accostumatevi a compire esattamen-» 
te i doveri pomuni che la , legge di 
Dio vi prescrive, senza addossarvi d^iv 
nuovi pesi che non conoscete ahha-w 
stanza è che non siete forse in grado; 
di sostenere . Riflettete che o facci atet 
voto di cosa clie è già coman<lata 
dalla legge, o I9 facciate di cosa la 
quale è di solo consiglio, sempre vi 
caricate di una obbligazione di più,/ 
e se la trasgredite sempre vi rendete 
colpevoli di un peccato che non a-.- 
vreste commesso se vi foste tenute li- 
bere dal voto . Impercioccliè o» si trat- 
ta di C05a già prima comandata^ e» 
col trasgredirla peccate doppiamente, 
cioè violando il precetto della legge» 

'e violando l'obbligazione del voto, 
o si tratta di cosa a cui vi assogget-^ 

I tate di vostra elezione , e se mai per 
disgrazia la trasgredite , il nuovo pre- 
cetto che spontaneamente vi siete im- 
posto induce in voi una nuova ragion 
di peccato . . 

Tanto lio creduto opportuno di ]}or^ 
▼i sott' occiiio per vostro vantaggio t 



A4 ogni m^ào o iibbiate età e senno 
JyasCanta per cotóp^endere clie cosa è 
. ^ voto , o noii Bia in voi che una s^X^ 
leità superficiale il desiderio di farfé, 
^on fia mai, o figliuole, Bon.fia 
in«i,t)be vi, impegniate in nessun vo- 
to di vostro ravalò talenta qualun- 
qtie ne fosso là materia ptìf leggierà 
che sia. In ogni affarè di rilievo 1* 
p persone anche le più sensate soglio^, 
no seìnpre diffidare de' proprj lumi e. 
chiamano % consulta r sapienti . Pro- 
■ nunziare un vóto siccome ho detto,, 

è fare un contratto con Dio : pùò e^^ 
gli darsi affare più grande di questo? 
*E per trattai;e senza 1' altrui consiglio 
lift afitìte<di tanta. delicfteiB^a può el- 
la darsi* età più ìtfesperlià^ deUa to* 
stra? Confidatene il pensiero a1 diret- 
. tore della vostra coscienza , dipendete^ 
. teitietamente dal ,suo màgistero, sot- 
tomettetevi senza replica alla sua au^ 
torità ; fatelo s' egli vi aderisce , e in. 
V. quella forma che gli parrà più con- 
: Veiaiente ; e s' ei' lo disdice, guarda- 
':%Mti bène dal volere 'contro il suo 
' ^giglio mettfer-la boctea i^ cielo. 
Kon ^vi gettate dietro le spalle un si 
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importante ricordo. In un argomenta 
tanto serio non saprei mai raccoman- 
darvelo abbastanza . Vi terrei per paz- 
ze o per temerarie se in una materia 
scabrosa com' è questa osaste operare 
di vostro capriccio . *" 

§. 5. 

Divozione alla Madonna^ 

JN'on so quanto direi per rarcoman^ 
darvi la divozione a Maria Santissi- 
ma . Esea è la Regina delle Vergini, 
e come tale la saluta e la invoca la 
-Cliiesa, e voi che nello stato di fi- 
glie siete appunto nella elasse .delle 
vergini, dovete farvi una santa am- 
bizione di essere del seguito di que- 
sta amabilissima Regina, di servirla 
con fedeltà e di farle onorevole cor- 
teggio. Ella è anche la madre vostra 
e la vostra particola! protettrice , o 
protettrice così possente come sono 
grandi i diritti ch'ella ha &ul x:uorc 
del suo divin Figlio, imperciocchò 
immaginate voi se Gesù Cristo, il 
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qnale ebbe- '3a lei la Vìtft quanto 
11001 a e tanto la onpTÒ sulla teirm, 

* volerà o saprà negar quaiclie cosa ai- 
«ua Santa Madre or eh' ella siede 
'pressò lui glorio^ nel cielo . La 
B. V. adunque fa uso di questo suo 

' •potere a vaiitngf.no de* snoi di voti . Ed 
oh se sapeste, oh se poteste arrivare 
a comprendere con quanta iMùrzialità , 
>con quanta predileaione ella rigtiài<-* 
da non dirò solo la gioventù dell' uno 
e dell' altro sesso, ma più specialm^- 
te le figlie*: Le assiste , le difende /le 
.jp^tegge, le illumina, le Éiflit *teap*^. 
ramenv^ e se le tiene -( dirò oosi ) 
cine al cuore come cosa a lei som- 
mamente caracche se Maria si com- 
|>iace di essenri madre ed avvocata, 
V quanta cnira noti dovete . TOi darvi per. 
rendervi degne dell' arac» (stio? 
:' * Dovete avere per lei la ])iù profon* 
da venerazione considerando la subii- 
• missìma •dig|[iità *a cui è -dtatii elevai 
ta, .qualVè quella dì essere statii^^tra^ 
geeltii fra tutte le donne ad esser Mar 
dje di Dio, end' è che dopo Dio i 
prifnig'òmaggi-^ debbono a lei, come 
€|[ueM^«he supera tutti gli^ altri santi 
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nei privilegi e nel merito della san- 
tità . Dovete dimostrarle il più gran-i 
de affetto e la più viva riconoscenzas 
per 1' amore che vi porta e studiarvi 
a tutto potere di meritarvi il di lei 
valido patrocinio, coli' imitarla nelle 
sue virtù e particolarmente nella pu- 
rità ed umiltà, delle quali fu sì ec- 
cellente modello. Dovete finalmente 
invocarla con figliale fiducia ed ono- 
rarla con quelle pratiche c!ie le sona 
più accette. Tali sono (per accenna-» 
re le più comuni) le novene in ap- 
parecchio alle di lei festività, la re- 
cita del Ss. Rosario o intiero o par- 
ziale, la recita del suo**^ picciolo Oifi- 
zio , e delle Litanie , e sopra tutto la 
partecipazione dei Ss. Sacramenti nei 
giorni a lei dedicati , Dico i Sacra- 
menti , perchè questi suppongono la 
riforma della vita che è la miglior 
maniera di dar gloria, alla Santa Ma- 
dre , senza della quale riforma di vi- 
ta poco o nulla giovano le Novene, 
i Ro^arj ed ogni altra pratica divota • 



$.6. 

*^ ' J)iv<ìzhne tù -Santi. 

della jdiYozìòne di Santi 
non posso se ^non* commendarla «dm- 

* ni amen te sì' perchè da se medesimi 
lueritano Ji e?=sere onorati, sì perchè 
onorando i Santi si onora Dio, il 
qualè è glorioso e mirabile ne' siioì 
Santi : Ricalcando -però 'Sempre i'prin*' 
oipj generali altrove stabiliti , debbo 
ricordarvi eh' egli è ben poco il ba-- 
^ ciaine la S^re Relìquie e il venc'- 
rame le Immagini, se non' ci inge- 
gniamo di ricopiarli in noi stèssi sic« 
cojue int)delli della vita cristiana . E 
questa è ben ima delle mire princi- 
pali che ha la Chiesa nel proporli 
alla' ^ostra venerazione; cioè che in* 
fiammati dai lofro nobilissimi esempj , 
ed allettati dalla grandezza del pre- 
mio cui. sono arrivati a conseguire in 
^ cìeld, pi animiamfo a battere cora^ 
giosàmente la mèdesiitna strada, servi- 
re a Dio col medesimo impegnilo, a per- 
fe^iioiiarci xicii' ej^eicizio delle sante 
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irirtù , À domare le Bostre passioni xir 
voliere» a distaccarei dalle cose tér^, 
rene aspirando alle celesti, a soilm 

tutto per amo^e di Gesù Crisro . Im- 
perciocché non bisogna pensare (co-- 
nie infatti par che penèi no alcuni per 
giustificarsi di npn ìniitftrK) noà inso- 
gna pensare che i Santi fossero di una 
natura diversa dalla nostra, ed aves- 
sero de mezzi e delle forze che non 

-sabbiamo nm. Erano anch'essi vestiti 
della stedsa nosùrà carne, circondati 
dalle istesse iiu-trc infermità, aveva- 
aio le istes«e passioni da combattere, 
gli stessi pericoli da superare : e se 
xiuscirono a vin^ére' ogni ostacolo e 

' giunsero a tanto gradò di perfezióne , 
ciò non fu altrimenti se non perchè 
furono avvalorati dalla grazia di Ge- 
sù Cristo. Or questa medesima grazia 
non manchierà neppure a noi, solo 
che ci sentiamo una volontà risoluta 
di emularli , è la domandiamo con 
umile affetto e virtuosa confidenza. 
' Invocare i Santi nei nostri biso^rni 
é pariineiiti còsa 'l>ùona e salutare : 
ma (piì pure ad istriizi(ìne dei ^nn- • 
pliui è necessaria una xillcs^iionc . Le 
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feìe , o figlinole , si fanM -én chi le 

ptiò lare , e clii le può fare non è il 
suddito ma il sovrano, non è il ser- 
vo ma il padrone . II servo od auclie 
il ^nfidente^ìl Simigliare-, 1' amico , 
e , parlando del re ^ À €ÌambeIla,iio , 
il ministro, il favorito potranno Len- 
sl pregare, introflettersi guai media- 
tori y ii^te^rpoiife i . loro buoni oflicj e 
.Sciamo ancora con motta prohi^biJità 
di ottenere la cosa di cui pìregano, 
ma nessuno di questi potrà mai ac- 
cordarvi da s^^iedeaimo una giaj&i^j, 
la ,t||iiale dip^nd^ non. dalla lofo .vo^ 
loirtà e podestà» ma da quella del pa* 
drone o del sovrano . I Santi dirim- 
petto a Dio non sono altro che servi, 
jbeiiej^ieriti si veiameiite ^ ma pq^r^^er- 
vi , e 86 Volete amici , famigliati , con* 
fidenti , intrìnseci di Dio /E^si pertan- 
to possono bene interessarsi a muove- 
re ì\ cuor di Dio perchè si deyni con- 
discendere alle suppliclie dei fedeli 
presentate dirò cosà di loi;o propria 
mano e raccomandate da loro, * 
non possono mica essi direttamente ed 
immediatamente far gr4zia, *se non 

Ottenendola da Dio» dal ci|f solo 
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Leneplacito dipènde il forla o nom 
farla . E ciò è tanto vera cbe la San- 
ta Chiesa nell' indirizzare a Dio le 
sne preghiere si esprime in modo l)eu 
diverso da quello che adopera diri- 
gendosi ai Santi, perchè parlando a 
Bieche è il padrone ed il sovrano 
dice : Signore dateci ^ concedeteci ^ e, 
simili ; ma parlando ai Santi , e fìn(> 
alla B. V. dice ; Santa Maria pregar' 
te per noi, S. Pietro^ S. Carlo inter'^ 
cedete per noi. Ciò posto comprende- 
rete che quando cercate o conseguite 
qualche grazia non dovete pensare 
ch'ella vi venga accordata precisa- 
mente da questo o da quel Santo, 
ma sibhene da Dio che è il solo da- 
tore e dispensatore di tutte le grazie. 
Non vi deste, però a credere eh' io 
voglia con ciò iirdelK)lire la vostra 11- 
ducia verso dei Santi e distogliervi 
dai ricorrere ad essi nelle vostre ne- 
cessità . Dio mi guardi clj'io sia mai 
per insegnarvi una dottrina si efft^^ 
pia», che anzi ad iuvocarli e vi esor- 
to e vi consigliai . Nò basta . Voglio 
di più che sappiate che il ricorrere 
ai Santi è cosa sonimameate acceltii 



a Dio e pei" voi medèeiicne -^ffifASjcmeik* 
te Vantaggiosa, in quanto che da una 
paxt» si prega maggior coraggio 

. /quando m BaatfO a rivolgere le pre^ 
-gliiere*^flf chi 8i * compiacte di farsi bch 
suo mediatore officioso , piuttosto che 

^rivolgerle direttamente a Dio, la di 
<juì v«ovrana maestà, ci confonde per 
si^^edesima, 6 molto piò. per la co- 
scienza dfe*- nostri peccati; e dalV al- 
tra parte è Ì3cn più facile che Iddio 
'ù pieghi a concedere la grazia «lo-^ 
vxoandàta pregato da un suo favorito 
»e ih -^sta de' snoi.i)|Ì^ti> di quel 
clie sia supplicato da noi che «K)n ab- 
hiamo alcun titolo per conse<ruirla . 
Se però in pratica io vi sentissi dire: / 

; jS . Ar^tonh^ S . Ama ^ ^tpialiHique al- 
tro Santo mi ha fatiòvia tal grazia, 
non \onei già intèntarvi una lite sul- . 
le paiole, ma solo voiTei che a que- 
sto moder di spiegarvi rispondesse il 
sinso così ssa Jl ^Signore per- V inttr^ 

^. cessione dì S. j4njtonì&, di Anna o 
d' altro Santo mi ha conceduta la tal 
« ^azia^ ovvero ^ Ilo ricorso a S , An- 
toniOya S. Ànriay^d essi mi hanno 

^A^tteruita da jDì0 la tal grazia. Questo 
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^icra e non altro 1* intenclimento mio. 
Non lasci ero per altro di farvi avver- 
tire , che il vero ed muco mediatore 

:ed avvocato projiriamente detto tra 

X^io e gli uomini è Gesù Cristo Si- 
gnor nostro , il quale come dic« S. 

-Paolo, interpella ossia perora per noi 
presso r Eterno suo Padre con gemi-' 
ti inesplicabili , di maniera che quan- 
do diciamo essere i Santi nostri av- 
vocati e mediatori, s'intende sempre 
che ciò sia detto in un senso assai 

*più largo che non si dice di Gesù 
Cristo , ed ugualmente quando si par- 
la dei loro ineriti non si deve crede- 
dere che da se soli abbiano forza di 
impetrarci le grazie indipendentemen- 
te dai meriti infiniti di Gesù Cristo* 
La Santa Chiesa difatti nelle sue* 
orazioni presentando a Dio i meriti e 
la intercessione dei Santi si appoggia 
però sempre alla intercessione ed ai 
meriti di Gesìi Cristo conchiudeiulole 
con quella clausula : Per Dornìnum 
nostrum Jesum Cristuìn Filiuni tiium 
etc.^ essendo chiaro che anche i San- 
ti non si sono renduti cari a Dio so 

. non per i meriti di Gesù Cristo . 
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Quanto alle grazie di cui vorrete:'** 
pregale i Santi ad esservi intercesso-i * 
ti appresso Dio , preferite sempre IcT. • 
spirituali alle temporali . L' istessa ra-j, 
gione e la prudenza ci persuadono/ 
che tra i beni i primi a procurarsi 
debbono esser (|uelli di un ordine su-i 
periore (quando l'ottenerli è in no-»' 
stra mano) , dando poi il secondo luo-« 
go ai beni di un ordine inferiore. Cia- 
scuno che abbia giudizio cerca sem- 
pre il meglio se può , e allora sola-* 
mente si accontenta del meno qua- 
do non gli riesce di conseguire il 
più . E senza ciò Gesù Cristo mede- 
simo ci insegna a domandare avanti 
ogni cosa il regno di Dio e la sua, 
giustizia , assicurandoci cshe gli altrf 
beni di terra ci verranno dietro come 
per giunta . (a) Òli è questo un do- 
cumento che s'impara alla scuola del- 
la Dottrina Cristiana , nè vi sarebbe 
bisogno eh ' io qui mi prendessi pen- 
siero di raihmentarlo , se non ci aves- 
si il mio p^chè . Ho sempre yeduto 



(a) Matt. VI. 33. 
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"'in pratica che la divozion popolare é 
' iiiretta per lo più a quelli tra i Canti 
che hanno o a cui si attribuisce una 
prerogativa che favorisca V interesse 
^corporale di chi li prega . Così S. Lu- 

Sia , S. Apollonia , S. Biagio, S. Au- 
rea Avellino ed altri si veggono ono- 
rati da un maggior iwmero di divoti 
perchè 1' una è riputata preservarci 
dalle malattie degli occhi , 1' altra 
dal dolore dei denti , quegli dalle af- 
fezioni della gola , questi dai colpi 
di apoplesia e simili malanni . Oh 
quanti Santi giacciono dimenticati e 
a cui nessuno mai si avvisa di rivol- 
gersi perchè non vantano dirò così 
alcuna proprietà ' medicinale ! Occu- 
parsi della salute del corpo è cosa 
giusta e buona , nè si può in verun 
conto rimproverare chi per tale og- 
getto invoca r ajuto di quei Santi che 
hanno spiegata in questa specie la 
loro particolar protezióne . Sappi ji^mo 
che Dio , il quale per sua somma 
misericordia si degna soccorerci anche 
nelle nostre corporali necessità , spes- 
se volte si compiace di rendere glorio- 
so questo o quel Santo , dispensando 



per di lui mezzo quelle che si chia- 
mano, grazie della sanità , Ma i mali 
.del corpo , figliuole mie , non sono 
da paragonarsi coi muli dell'anima; 
e mentre^ pregate ( eh' io noi disdi- 
co) per gli occhi , per la gola e per 
tutt' altro , non dovete trasandare la 
cura delle malattie spirituali. Gran 
che ! Tra tante divozioni a questo o 
quel Santo il quale come si suol dirà^. 
ha virtù ^opra il tale o tal' altro ma- 
le , nissuno si è mai immaginato di 
scegliersi un Santo che sia sopra il 
nikle della superbia , sopra il male 
dell' ira , dell' invidia , della incon-, 
tinenza ec. Questa divozione di puro 
interesse temporale non è nemmeno 
gradita al Santo a cui ricorrete", il 
quale intanto si moverà ad impetrar- 
vi da Dio le grazie del corpo , in 
quanto vi vedrà sollecite per la sa- 
lute deir anima • v ^cs» i . ;\ 




• ^ • Svi' ."• 

• «. * 

Divozione alle tmini^ dei defunti^ 

A.nclie riguardo ai defunti la volga- 
xe oredensBa sì è. che chi ae, abbia la 
divozione ottenga da loro gioite o 
speciali grazie ^ e forse pià ancora che 
dai Santi : tanta è la fiducia che se 
ne ha. Ho udito spesse volte le per- 
sone dei popolo a dire i morti mi 
hanno fatto Igk grazia = i morti mi 
hanno salvato dal tal perìcolo =; ec« 
Io sono J)en lontano dal fare un' ac- 
cusa ai buoni li deli per queste ine- 
satte maniere di ])arlare pronunziato 
da loro in buonissima fede, e ihòlto 
più dal disapprovare quel sentiménto 
di affetto e di riverenza che si ha giu- 
stamente per queste sante anime : ma 
penso al tempo stesso, che npn sià he*- 
ne il passare le «^germentè. sopra cette 
opinioni pie sì , ma meno vere , sen- 
za raddrizzarne le idee storte : scriven- 
do massi ma tneute ad istruzione delle 
&ncìidJle^ le . quali specialmente iu 

il x3 
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«faestft parto sono taiiito più facili a 

cadere irr inganno. 

Per sunto e lodevole che sia qu^l 
religioso attaccamento il quale ci por» 
ta verso le aiii^ deì.defimti, iinpro» 
primiente nondimeno suol esso' dìstili^ 
guersi col nome di divozione . La di- 
vozione , o figliuole , non può mai a- 
vcr per oggetto chi non è ancor col- * 
locato in istató di riposo è di gloria; 
là divo:2ione d' altronde essendo Tina 
esibizione di culto , è chiaro che a 
chi non è ancora coflocato in istata 
di gloria non competo culto di alou^ 
na sorta. La divozionio anc^a (capì- - 
te bene che qui non si tratta della ^ 
divozione verso Dio ) presuppone che 
iDhi ne è l' oggetto abbia un certo 
grado d'influenza e dirò' così un cer- 
to ascendente sul cuore di Dio, al 
quale ascendente il divoto appoggia 
la sua speranza , lusingandosi che la 
persona invocata vorrà farne uso a di 
lui favore. Ora te anime dei defunti* 
sono bensì anime giuste e care a Dìo , 
certe sì veramente di essere un gì or- ^ 
no cittadine del cielo ; ma sono tut- 

tfivia lontane dalla patria ia luogo di * 
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C5ÌH(> e detenute nel carcere del pnr- 
gatoiio finché non abbiano espiale nel 
faooo le hato fragilità , aoepirando il 
mooient» di volare in seno di Dio , 
quando a lui piacerà di dar fine ai 
loro tormenti chiamandole a parte 
d<}ir eterno gaudio. Tale e^ndo la 
copdiaione delle anime pafganti rie-^ 
see qtil snperflno il cercete «é le me* 
desime si trovino in grado di dispen- 
sar quelle grazie che si suppongono 
deriyare direttamente da una virtù lo-» 
ro propria ed iiitrinsecii . Qnand' an-* 
che non si fosse già dimoslhito par<^ 
laudo dei Santi che il far grazie ap- 
partiene unicamente a Dio, il mise-* 
ro stato di queste anime dabbene ba- 
sterebbe da se solo àd: eseluderne l' 
dea . Vediamo piuttosto se e quanto 
possano a prò dei fedeli per via di 
intercessione^ * 

JPeVohè le anime dei defanti' pcd^es^' 
eero intercedere appresso Dio a* vàn-* 
taggio di quelli che in loro confido-» 
no, converrebbe che avessero anch'es- 
' ne sul cuor di Dio quella influenza 
e quell -ascendente'' eh V io dico., e 
che vi hanno effettivamente i beati 



4 

compi'ensori lassù nel cielo. Or l'han- 
no esse infatti questa influenza e que- 
sto ascendente i:' Nò , figlie , la loro si-» 
tuazione è assai diversa ; imperciocché 
notate I>ene : Iddio non vede nei San- 
ti cosa alcuna che gli dispiaccia ; es- 
si sono anzi l'oggetto delle sue com- 
piacenze ; essi gli sono vicini , ammes- 
si immediatamente al suo cospetto e 
dirò così ne godono la confidenza ; es-, 
si lo posseggono, si beano di lui ; es- 
si ( per modo di esprimermi ) si trova- 
no in istato di far valere appresso di 
lui i proprj meriti . Non così , vede- 
te , le anime dei defunti . Queste ani- 
me benedette sono bensì destinate al 
Paradiso, ma non lo hanno ancora 
conseguito. Esse sono lontane da Dio, 
e ben lungi dal goderne la confiden- 
za noi veggono neppure, nò hanno 
cori lui alcuna diretta comunicazio- 
ne , il che appunto costituisce la prin- 
cipale é più dolorosa delle loro pe- 
nq. Id,dio è vero le ama ed esse ama- 
no Ini, ma poiché non hanno ancora 
scontato ogni loro debito colla divina 
giustizia, nè dono ancora tanto pur© 
cj[iianto basta per ottenere F ingresso 
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din, sede éei beati , Iddio lé respinge 

da se e le trattiene ih quel carcere 
fincliè non abbiano affatto cancella- 
te le loro macchie. Ma se la è cosi 
'(e- eoA è senza dubbio) come' mai 
posl^no queste povere anime nella 
condizione di prigioniere e poste tut- 
tora sotto il rigore ^ della divina giù* 
stizia, come mai possono intercedere 
per òhi le prega^ se anzi , insufficién^ 
ti a provvedere da se inedesime alle 
proprie necessità, hanno gran bisogna 
dei nostri soccorsi e li implorano i- 
atantementef Questo ilon è possibile 
e voi stesse ne vedete la contraddi** 
zione . ' . 

Dunque , direte voi , tutto il bene 
che applichiamò alle anime del pur- 
gatorio » le orazioni;, gli officj » le ihes- 
ze, ]e 'comunioni y tutto ha da riu^ci** 
re inutile per noi , uè ci dovrà pro- 
durre alcun vantaggio? Eh via che 
non possiamo iudurcì a cr^^lerlo . . • • 
£ avete i;^gione di non ^crederlo , gio- 
vani cristiane . Imperciòcchè altro è 
dire che i morti non sono in istato 
di giovare ,ai viventi, ed altro è dire 
che sieno infruttuosi ai viventi gli attì 



di religione . clie si esereitono a b#n6» 
ézìo dei morti : la copàiegiieiiza sareb» 

l>e ingiusta e precipitata , E come po- 
rtele mai figurarvi che sia per tornar- 
yi seiiza profitto una carità che Dio 
mc^desimò TÌ domanda a sollievo di 
quelle anime giuste , e la gvadiac^ è 
ne tieli conto? E non sarebbe ti«' in- 
giuria il pensare che mentre voi col ^ 
vostro jselo vi. adoperate ad aUeggeri» , 
re le loro pene e ne |J»breviftte la 
dolorosa loro prigioiria, Iddio non sia 
per farvi un merito di questa vostra 
.pietà? Intendetemi bene- Le anime 
dei defunti nello stato in cui attuai"-^ 
inente si trovano sono ^ffettivamento 
incapaci a far grazie ; ma Dio "Che è 
1* Autore^ delle grazie ; in contempla*» 
ijione di que' Pietc^i ufficj con cui 
potgete rei^fadp^%^^ sue spose 

dilette , nenmii^^^ v<^tra mi- 
sericordia , e con altrettanta misericor- 
dia vi ricomiiensa accordandovi ])oni- 
^i^amente le grazie che vi abbisogna- 
no vTvMtol^ sta qtiij che voi le 
chie^iète ài morti e v' ìmmaffinate di 
riceverle da loro, quando all'opposto 
fki vi esaudisce è altri che Dio . 
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Per la qaal cesa conservate 4 o fi* 

glie., codesto vostro religioso sentimen- 
to per. le anime purganti , e in con— 
£oxuiàtk dei mem che ne avete, ado» 
peratevì a raftagitfte • JDico ii» confyt^ 
mUtà. dei ymewi^ihe ^'^:éme y giaeéhò 
trattandosi di faBciuUe, generalmen^ 
te parlando, non si ricercano che pre- 
ghiere ed; altre-^ tal^ pp«re j^ r él^ 
aion; esigono dì^pen^kit^j^J/ fing^r-péir 
^irdejfunti ( dice lo Spirito^fianto ) e pen^ 
siero santo e saluiare (a) . Basti que- 
sto per voi se altro non potete, Av- 
veróte.per altro che la divina senteur 
«7 tioa dice pregare i d^fw^ ^^ ma^ 
pregare per i ^<?^n/i. Rìeotdandovi 
cosi di (juesf anime afflitte le poire- 
1^ in istatQ di fare un giorno ciò che 
pcmcma a4essOj; perchè lihmt^ 
TOa 'Tplia da qnel carcere di imkiiitt^ 
ti mercè dei vostri suffira^ y. e ammes- 
se alla |)resenza, anzi alla confiden- 
aa^.di Dio, vi -ricamhie^annp alloca 
ijf <; ll^Bcjieìa coi, faspi pxéssp /di cliól. 



(a) II. Matbab^ "xxu 
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' §. 8. 

Mortificazioni e petiitensse ^ 



Avete pure il gran torto , o figlie , di 
stringervi nelle spalle perchè vi pro- 
pongo un titolo di mortiiìcazioni e pe- 
nitenze. Voi vi inlmaginate per av- 
Tintura che sotito quésto nome iò in- 
tenda le discipline , i cilizj , le cate- 
ne ed altri simili stromenti di corpo- 
xale afflizione, e forse ne tremate di 
paura dubitando eh** io miri ad insì« 
imarvene 1* uso. Eh via non Vi ìnetì- 

tete in apprensione per qnPsto,ch' io 
per lo contrario sono d' avviso che 

' siffatte macerazioni èA austerità ( al- 
laciéno in generale ) non cotìvengòno 
iiè' alia vostra età, ne al' vostro^ tem- 
peramento : anzi mentre lodo Io zelo 
coraggioso di quelle poche le quali 
volentieri si • detono di praticarle ^ 
tion podso à meno di non disappro- 

' varie ove il facciano di loro privato 
•arbitrio senza il consiglio del proprio 
direttorie . Ho vednto sì veramente leg- 
gendo le vile de^ Santi che molte 



Digitized by Google 



I 



*dilicate e tenere donzelle accese del- 
l' amor santo di Dio castigavano il 
proprio corpo con questi ed altri a« 
8pri88imi BitUÌKjréi genetta pidtà.t mia 
-questi trasporti di itèé spìfklP^Bh#fftfo 
-cime sono <la a min ii arsi , così non si 
lia debito d imitarli ; nè tutti han- 
no i jn^edesimi straordinarj impulsi 
della graziir ^ nè ogni' tegola è appli^ 
cabile ad 0£^ni'Ca8ò .'E^ a)tiiOi^K9*WfpjÉL 
si può negare clic i ris[)ettivi diretto- 
ri di quelle anime singolari non le 
firenassero con opportone ammonizicH 
ni e divieti . . " * 

Dieo bene clie a qualche discreta 
nìorf ideazione conviene l'assuefarsi, 
perchè poi le minute penitenzuole im- 
poste dal confessore (e |ien\mieno le 
gravi ) non ti dispensano dalla obbli- 
gazione di dare a Dio con altre ma- 
li icro di penitenza una competente 
soddisfazione dei nostri peccati. La - 
vita del cristiano, figliuole mie, di 
sua natura è una vita di mortificazio- 
ne . Che vorreste ? Far distinzione tra 
giovani e vecchi, tra donne e ragaz»- 
2e? 11 Vangelo non ammette questa 
distinzione* Vi possono essere delie 



mo^ificazioTii nella pratica , ma qiiaifi^ 
' to alla massima tutti , nessuno eccet- 
tuato , in ogni età, in ogni stato tut- 
ti ne hanno l'istesso dovere. Capisco 
elle questo linguaggio potrà semLrare 
wn po' brusco a chi è persuaso che 
il periodo della giovinezza ( massima- 
mente delle fanciulle) porti seco il 
privilegio di vivere la vita del buon 
tempo, ma la penitenza torno a dire 
non ha una stagione determinata, el- 
la è di tutti i tempi e di tutte le 
età. Se mi domandate qual' è il puni- 
to in cui comincia a decorrerci que- 
sto debito verso Dio , la risposta e bel- 
la e pronta : gli è dal momento in 
cui diventiamo capaci di offenderlo . 
Servirà il presente avviso per quello 
giovani che considerano la penitenza 
come una mercanzia forestiera , e si 
ridono della stravaganza di clii ne 
parla con loro sul serio. Ma j>rrcbè 
non tutte pensano all' i stessa manie- 
ra, e ve n' ha di quelle che cono- 
gccnclone la necessità cadono poi fti- 
cilmente nell'estremo opposto fino ad 
aggravarsi oltre i limiti di una pru-' 
dente misiura ; così a quest' ultima io 
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dirigeiò partkx>Iarm€nt« il . mió 

écorso » . 

Non tutte le mortificazioni , o figlie , 
convengono a tutte ^ nè a tutti i cAf» 
6i, dico anche di qnèUe che per se 
stesse assolutamente parlaiitdio' sono 
tollerabili e moderate. La diversità 
delle circostanze, l'età, il tempera- 
mento, i gradi di salute possono far 
sì' cbe^ un'astinenza applicabile a4 
una non sia lingualmente applicabile 
all'altra. Ed è per ciò ch'io non 
amo di lasciarne a voi lil>era la scel- 
ta , potendo accadere clic regolandovi 
coi solo vostra discernimento yi as8n« 
mìa te de** sacrifizj troppo gravosi o vi 
impegniate mal' a pro[>osito, imper- 
cioccbè , vedete il fervore e la buo- 
na Wontà non sono sempre^ in que^ 
sta parte consiglieri .adatto sicuri .1» 
conosco queste cose : quando si ha 
quel geli lu- di voto , quel trasporto di 
zelo (massimamente nel]«a vostra età ) 
se si presenta al pensiero un progetta 
pio, sì afferra con molta smania e noa 
. se ne calcolanp abbastanza le conse- 
guenze . Lucrezia, a cagiun d' esem- 
pio^ vuol digiunale in. una o duiGi 



vigilie clelle feste della Madonna : Lu- 
cia va ancora più innanzi e le digiu- 
na in pane ed acqua . E vero che j)er 
uno o due digiuni, per una o due 
volte die non si pranzi a dovere non 
si muore : ma Lucrezia è in età an- 
cora immatura, e la gracilità della 
sua fisica costituzione la fa andar sog- 
getta , se digiuna , a penosi languori 
di stomaco , a dolori acuti di capo , a 
deliquj e sfinimenti. Or che si ha da 
pensare di ootesta sua divozione ? Bi- 
sogna lodarne l' intenzione , ma Con- 
fessare che r effetto è funesto; Lucre- 
zia fa per elezione più di quello che 
è capace di fare, e quindi ne avvie- 
ne ,clie oltre al rendersi inabile in 
cjuel giorno agli altri obblighi del suo 
stato, estenuandosi innanzi tempo non 
,^trà poi sostenere il digitino quando 
vi sarà tenuta in forza del precetto . 
Ma ia, ella dice, io appunto il fac- 
cio per accostumarmi a digiunare con 
minore difficoltà allorché per 1' età 
vi sarò obbligata. Sì ancora una voi- 
ta, il fine è buono : ma in punto di 
digiuno il credere di potervi si accostu- 
mare quando per anco non si hanno 



le fone «ufficienti è un inganno . Noi( 

è del cli«j,iiino come di un mesi ime 
clic> coir esercitarsi &e ue acquista l'a-, 
bitadine. Qui T abitudine non oi en- 
tra , qui vi bisogna^ il .vigcM eomspoii- 
dente,e ohi lo ha, digiuna senza grau- 
de incomodo , chi non ne ha quanto 
basta perde iinche il poco che jba^di 
modo clie venuta. l'epoca del f^reeet- 
to le forze si trovano di. molto info» 
riori a ciò che / dovrebbero essere yin 
proponuone dell'età. . 

Lucia all'opposto è un tantino piji 
matura dì età .ed è provveduta di un 
tobusto temperamento , ond' ò« che an-r 
che di«j!,iunando a pane ed acqua non 
ne soflre gran fatto . Si , ma in fami- 
glia qiaesta sua divozione è mal sén- 
tita • I «genitoà la «gridano e non ne 
Vogliono. assolutatnente sapere. Chia^- 
mano indiscreto il suo zelo, strava- 
ganza la sua pietà ; le dicono che 
non si ha da turbare per lei il siste- 
ma della Casa.; che è una mala gra» 
sia , nnó sgarbo il non mangiare quan*^ 
do gli altri mangiano ; che è una fai* 
sa virtù o piuttosto una disobbedien- 
sa fnaniiesta il volersi ostina^ contro 
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l'espressa ripugnanza de* suoi mag- 
giori. Le sorelle un po' la deridono, 
un po' ne borbottano ; le rinfacciano 
che questa è una smorfia per farsi di- 
stinguere ; che la sua severità è una 
specie di rimprovero a loro; che è una ' 

santa capricciosa e simili altre • 

rain|)Ogue . A fronte di tante querele - 
e dissensioni Lucia digiunando a pa- 
ne ed acqua in onore della B. V. fa 
ella più bene o fa più male? Il que- 
sito è facile a risolversi. Lucia è de- 
gna di lode in quanto allo scopo che 
si propone e la privazione a cui si as- ' 
soggetta ; ma siccome la di lei asti- «• 
nenza non incontra l' aggradimento 
de' suoi superiori e porge occasione a • 
dispiaceri in famiglia ed a sinistre in- 
ter[)retazioni , così è una penitenza 
fatta fnori di tempo, fuori di luogo e 
fuori di proposito. 

Tant' è , anche nel fare il bene fa 
d' uopo avere certi riguardi , e metter 
l'occhio avanti, misurarne la conve- 
nienza, e regolarsi secondo il com- 
plesso delle circostanze . Discernimen- 
to o figliuole, che voi non avete, nè • 
potete avere, poiché non si acquista 



c\\e colla lunga esperienza : e però in 
questa materia ( delle [x^iiiteiize e 
mortiiìcazioài' ) aceon tentatevi di su* 
bordinarne ì Tostri pensamenti al con- 
fessore prima di eeeguirli, poiché egli 
farà per voi (|iiei conti e quelle con- 
3Ìderazioni cfie voi non siete in gra« 
do di- fare • Voi^ per altro capite bene 
che quando dico riguardi j convenienM 
zay complesso di circostanze intendo 
sempre parlare di ([uelle opere che 
unicaineiite di^iHiouo dalla sponta- 
nea volontà di chi le esercita , quali 
sono appunto quelle di cui trattiamo : 
perclìè se si parlasse di oj^ere prescrit- 
te dalla le»ige di Dio o da un precet- 
to della Chiesa, in tal caéo conver« 
lebbe procedere con tutt' altri prin«> 

Lasciando adunque al giudizio del 
confessore le peuiteiize the per se stes-* 
se ò per qualche combinazione dì'Cir* 
costanze potrebbero irìitscire di nocu<» 
mento alla salute , eccovi alcune pio- 
ciole privazioni ed astinenze che pos- 
sono essere a vostra portata, purcliè 
neir usarle osserviate certe norme che 
Ti verrò aase'iiiandx) dappoi « 



. Rimurziare ad alcuno di qite' cibi*. ' 
clic servono più al gusto che al bi- 
sogno , come ad un piatto squisito , ai 
fnitti, ai dolci o altro tale di cui fo-^ 
ste più ghiotte- ., 

Limitare qualche volta la vostra co- 
lazione al solo pane clic, basta, esclu- 
dendo il companatico. 
' \ Astenersi talora dal bevere vino o 
>* in tutto o ia parte secondo i casi , e 
specialmente fuori di pasto., ^ 

Privarsi in certe occasioni del tale ' 
ornamento della persona ; portare un , 
abito dimesso a preferenza di un pom- 
poso ed appariscente . , ^ 
* Sacrificare un divertimento per cui. 
avreste più genio, un passeggio, una 
partita di piacere . . 

Fare qualche picciola limosina dei 
. soldi che aveste a vostra disposizione ^ 
-.|f a . norma del vostro stato. -^"^v 
Impiegare una parte dei vostri la- 
vori al servizio della Chiesa ovvero a 
sollievo de' poverelli di Gesù Cristo ; 
* . suggerimento per quelle liglie che 
non hanno bisogno di lavorare per . 

vivere . * ' . J . 

■ • Ed altre di qucst* indole . t . ^ 
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. %ceovi ora le- règole. 4a isguirsi nel**' 

la appli( aziono delle medesime, 

^Friuio* Le premessa piivazioiii ed 
astinenze vi sona suggerite per usar^^ 
ne qualche yo^ta e a cetté occasioni 
purtioólari fra 1' anno : per<5hè se la 
nsu^te troppo s[>e3so e dirò roi^i ad (>- 
gui terzo giorno , coj:receste pericolo di 
(BSseipe notate di singolmità ; taccia d 
cui è- hene non dat motivi. Certo 
astinenze poi elio non sono del su-* 
periiuo , ina del necessario { conio a 
iidirc la privazione del vino ) se per so 
stesse sono moderate ed innocue alla 
salute, [>otrel)bero per la frequenza 
diventarvi nocivé . 

Secondo • SarcLLe parimenti una 
.singolarità e foiB* anco un eccesso se 
per motivo cha ne usate di raro (di- 
^ delle astinenzé ) voleste acciunn- 
iarne dvte o tre in^ienn' iu mia vol- 
ta; quando pnre non si trattasse, di 
oggetti di poca conseguenza* 

Terzo . Siene leg^iere^ o méno leg- 
giere le mortificazioni che vi assume- 
te ; siccome le figlie debbono aver 
sempre in vista di assecondare la vo-» 
lont^ de' proprj ^m^ìi^ijiori, cosi nojot 
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cotoréte che non neno, 4i tutta lóro 

^ciiio, cjufiiiiiinque per altro non ve 
ne ni ani restassero nn aperto dissenso, 
^.vete proposto verhigrazia di staive- 
ne «tirata, ed em Torreiibero condw- 
vi al passeggio o ad una vìsita . Sco- 
perto il ]»iacer lofo non aspettate ni- 
tro impulso, recatevi di J)Uon «r^ado 
alia visita, al passeggio. Rinunzi a re 
alla propria voloiità ò lOf più bèlla 
piortificazione che mai* ^ . ^ 

Quanto dico dei maggiori valb in 
propof^ipQiS atxclie degli eguali • Vi 
fiete imposta subponìamo la peniten-* 
za di uscire' net tal giorno di ié^a 
con tin abito triviale ; ma 1©^ sorelle 
pon cui avqte ad uscire né hanno dir 
spetto e se ne \eri;ognano. Ciò La- 
^ta i Per non contristarle . abbandonai^ 
^l^e il pensiero • . 

Quarto . Neil' eaerclzip delle yo-i- 
stre mortificazioni abbiate ri nesso al- 
la qualità deile persone avanti cui 
le fate : imperciocché 6e foiseco gen^ 
te scostumata 6< di libera cosciente 
che hanno per costume di mettere in 

iìUìcoJLq |Iq 9PSC di pietà I gaicbbo jj^ù 

» 
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pHiJenfe .consiglio il tralasciarle piut-* 
tosto pbe oirerirc un pretesto alla lo^ 
ro malignità . {Kco questo non perchè 
non «lólibiate ayer I' animo diapostd 
a soffrire anclie le derisioni per V o-» 
nor di Dìo qnnndo ne venifa il hiso-* 
gno ( sa di che parleremo di proposi-^ 
«to nel capo dé' rispètti umani) : msi 
perchè trattandosi -di o]>ere di sóla «•* 
Iezif»ne le (juali si po-sono fare e non 
fare ad arbitrio non si deV6 ^poira 
4a religione al disprezzo. 

Quinto'* Allorché tì na^cé in nien<« 
'iìe il pensiero di sottoporvi ad unii 
peijitfMiza o lììfii tilic i/ione state av-* 
Yertitc a non iaipe!;iiarvi cosi stretta* 
meliti* uè quanto ai tempo, uè quan* 
to ai modo di farla, che 'se per caso 
non la poteste' eseguire del tutto o vi 
fosse im[)e(lito i\ì eseguirla col meto^ 
•do preciso con cui 1' avevate conce- 

}'>ita, abbiate ad inquietarvi o a sofè 
nme agitazioni di coscienza. 4- 
affetto ia vece di legarvi ad una prò* 
nìesiya assoluta ed irrevocabile, come 
ibrso buonamente accade quando 
.ayeté fatta <5ome suoi dirsi urm 
^wéM^ limitaicYÌ ad na implico* 
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proponìmepto gW.vì lasci una ragìcM 
nevole libertà di cambiare , sospeii- 
ilore , diflinire a misura cl(»lle circo- 
BtiMuze e dei diversi accidenti che vi 
possono occorrere. Vedrete ;i|^ prafjQA 
quante volte vi si attraverleranno de' 
piccioli ostacoli ad impedire i vo-tri 
religiosi (iivisamcnti , a cui nofì pcj- 
tJiebte op|K>rvi senza incorrere la tac- 
cia di sgarbate , di indiscrete; o disol)- 
bli ganti, Eccovene un esempio. Fi- 
•j^iiiiaiiiocj clic iu un gioruo in cui 
avevate dcliLcrato di non gustar co»c 
dolci i vostri maggiori vi conducnuor 
a fare una*visìta officiosa a qualche 
parente o persona ^i qualità la cpia-* 
It^ per efìetto di benevolenza vi olTc- 
yisse de' confetti . Voi. ve ne sciieimi'- 
te con buona grazia e civiltà, ma chi 
vi favorisce insìste che gli accettiate 
e i vostri maggiori parimenti ve no 
j^^crsiiadono : e non parrebbe una scor- 
tesia il persistere nel rifiuto? Kd an- 
corché TI di<^ar.^fl|e di avefne fatta 
una divozione non si saprà concepii^ 
coaitj non possa aver luogo una ec^e» 
^ione per quella volta* 

• Fin ^ui le regola per 1' esecii|it>n« 
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f!i rfiielle meftìficmìòtìi rhe ionòeom^ 

j»alil>ili colJa capacità ìi^ìva di una 
ra<ia/za e che iii certa mauìora po- 
trehbei'o appellarsi penitenze palèéi« 
Non delibo p^rò tacervi die vo ne 
hanno aldine altre le quali possono 
dirsi scerete e sono sonui^aniento nie-* 
ritorio appresso a Dio^^^nè vi oI>i>li ga- 
llo a t^ntè riserve e préckiòni ' neir e** 
seguirle . Tali sono : mortificare la' lin- 
giKi, jnortificare la cnrio^ità degli oc-* 
rlii e delle orecchie , compatire gii al- 
trui difetti 9 sopportare le persone mo- 
leste^ rinunziare ad un [puntiglio , per*^ 
donare liri* ingiuria , reprimere un iruW 
fo di collera ce. Eserc itatevi in (pie*^ 
ste, o iigliuole; giacché il potete .fan 
Tè senza renderne ragione a nessuno V 
*e mdltc^'piii che chi le tisa non corw 
ic il rischio facile ad incontrarsi nel-^ 
le altre rnort iflcazioni palesi , cioè di 
i»eiitirsi solleticare di vanagloria per 
la buona opinione che i circostanti 
'potrebbero concepire di chi le profes-^ 
**S4. Oltre a ciò (jiiest^ ultime vanno 
• a diiittnra ad attaccare il vostro amor 
propiio più assai delle prime , le qua- 
gli non lo wttar^attono che di lontana 
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li dirò così di traTeiso* Conretìgo cbi» 
il rinunziare ad un piatto, al yìiio^ 

ili dolci, ai frutti "vi dee jcostare assai 
3iìeno : ma questo non è già il conto 
giisi farsi . Pì^Iiundo direttamente di 
mira il disordine delle passioni e mor* 
|ifi<»ndoTÌ in esse, il sacrifizio è magf ^ 
giore, ma il guadagno é anche magi* 
^iore in pioporsipne del sacrilicÌQ.« 

• * 

ARTIGOtO III* 

Della santificatimi delle fe^te^ 

3e mai arete fatta riftessiOii)» al sfL 

vilificato di questa parola domenica. 
che è il nome con cui si dinota il 
primo giorno della settinianii^ dedica^ 
Jto particolarmente al divin culto*, 
avrete compreso da voi' medesime per- 
chè in tjuel giorno non si del dia a»- 
vere altra occupazione 9lie quella di 
attèndere alle cose di Dio, Danenif^ 
pa Vuol dire gUàrno del Signore y cioè 
gioinu clic non è a nostra libera di- 
sj)Osi/ione, ma che il Signore ha ri- 

^eu atp e^clmti¥^/0iejiàtev-^ iites^sd 
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Quel ^omo adnnque non è nòstrtf, 

Ci^li è di Dio : e il volerne lisare :i 
lìOcftra j)rivata utilità temporale sareJ>- 
he Una usurpazione e dirò cosi una 
specie di flirto « Quanto .diciamo del- 
la domenica vale ugualmente per le 
iiltre feste comandate, diventate ang- 
oli' esse por niitorità della Chiesa al- 
trettanti gloriò del Signore, Non si 
dee però credere ché per soddisfare 
alle intenzioni di Dio e dèlia Chie^ 
sa in ordine al di festivo , basti il (:e^ 
.sare da ogni altra operazione, e che 
iMilla più ci resti a fare quandi alK 
I>iamo ascoltato «na sokt Messa • Sia 
pur>ett^ che anche col solo cessare 
da ogni occupazione rendasi oiiiag*- 
gio a Dio allorché chi se ne astie- 
ne intende <ii farlo ad onore di lui : 

10 scopo ifondimeno per cui una tal 
cessazione ci è prescritta non è di la- 
sciarci in lino .stato di perfetta ozio^ 
6iià, ma sUjhene perchè esenti .da o- 
gni altra sollecitudine impieghiamo 
quel tempo in atti eli religione e di 
pietà. Or come mai si può dire che 

11 comandamento di santificar la fesht 

*aÌA piej^ameute adeii^ulo ooU'avér 
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sta 9 o figli aoie, è una espressìoue che 
lignifica due coee : Ja festa indica ii 
lt;mpo ; santificare indica il modo di 
impiegarlo • Ma lo spazio di tempo ivi 
I -indicato certamente è l' intiera gioma* 
ta , perchè chi dice festa dice sempre 
mi' intiera giornata; e santificare i-jyie- 
ga abJ):i stanza dio questa <ì;ì ornata de- 
Tc essere impiegata tutta intiera in a^ 
zioni sante. Ascoltare una .Messa .sen^^ 
sa dubbio- è una azione santissima ; 
ma se una Messa non as-orlnsce cìie 
la tQfza parte di un'ora o poro più, 
col santJfìcfFe tanto spazio dì tempa 
iguanta è la ^f[ptata di una Messa è' 
rgli veramentfe santificato il dì festi- 
vo? Iddio esii>e da noi il culto di 

i" 

un' inticiu giornata ; Egli ci dice a- 
l^ertamente :• il giorno di festa e tutto 
mio ; e noi potremo di huona fede per<^ 

suaderci <H aver ol)ì".e(lito al comaiido' 
coir impiegare per Ini una mezz'ora 
di tQin[K> ed anche menoi* Questo, a 
figliuole , è un erroi^e massiccio nato 
probabilmente dall* aver confiiso il 
, roma ii<l amento di Dio ( ni ]ir('('et(o flef 
ìa Chiesa • La Claosa .ho* picficiili^jr 
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^lie sì debba ascoltare la san^a Mes^ 

sa ogni clomoiiica e tutte le altre leste 
roiiìandatc . Forse si è creduto che il 
juecetto ec^clesiastico nop fosse nieK- 
te più che tma ^esecuzione del precet- 
to divino 9 cotfte se la Chiesa abbia 
iut< di di( liiarare che il juecetto di 
f.'iiitifieare la festa si soddisfaccia cdl- 
r ascoltare la santa Messa* Ma qaesta 
éicurainenfe non è mai stata la mén- 
te della Chiesa « Ella ha bensì Toluto 
comandarci la Messa coree un inezzo 
di santiiicare il dk festivo, per questa 
ragione che la Messa tra le opere di 
vTeligìone è in fatti la più grande con 
cui si possa mai sanfifìcnre la festa : 
ma non ha cM^rtainrnte avuto in vi- 
sta di dispensarci da tutte quelle altie 
'Opere con cui un cristiano dabbene 
deve in quel ^iomà dedicarsi al ser- 
TÌ/Jo di l)io . Le «altre Oj>ere sono ( o- 
iiianciate in ii"enere ; la Messa è co- 
mandata in particolare. Delle diver- 
?e opeje di divozione si può eleggere 
1' una piuttosto che V altra ; la Me9«* 
«a non si può in veiuu conto trala- 
-fciare . > ^ 

Ho 4itetto finora che ' per § ant&care 



. la festa epme conTÌene hisógn^ cfir 
lìon seinpié ima*mez«' <Mra, ma la ìj»* 
tiera giornata sia passata in-^flerc pie . 

E ciò è verissimo , ma vi si rende ne- 
cessaria uo^ spieg^eione • Djcendo 
intiera giornata non intendo già 
.una integrità materiale • ed assoluta , 
» di modo che dobbiate incessantemen- 
te occnparvi in una t^eiie coni limata 
4i opere di divozione dal punto in 
cui vi alzate da letto fino ai momen- 
to in cui vi coricate • Avrete quindi ' 
fatto il dpver vostro quando per la 
maggior parte djel giorno vi siate trat? 
tenute con Dio ^ notando che la san» 
tificazìone della festa non ìmp<Mrta la 
neceséìtà di consunkaie tutto precisa- 
mente il tempo in atti esterni di reli- 
gione ; ma che compiuti quelli, anche 
1' .elevazione a Dio del cuore e deiU 
la Inente » siccomci pure 1' intenzioni» 
di riferire a liti le azioni anco indif- 
ferenti che si fanno vaglioiio in adem- 
pimento del precetto . Or. vedete che 
secondo questa dottrina voi potete sen- 
za 8Cruj)olo im]>iegai:|^ in qualche o- 
, nesto sollievo (|uclla j)arte del giorno 
cJl^c >4 a\aup .dopj; le praiicIiQ^ di 
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]^età ; sia che amiate di andare uH 
pochino 'a spasso» ( ritenute le tegole 
ché a impesto proposito vi si daranno 

a suo raogio) sia che vogliate intratte- 
nervi la s<?ni in qualche giuoco inno- 
cente o in altra savia hcrea»oi|i0i « Vi 
dirò anzi che pigliandovi qaei$f^:i|M>H 
derato divertimento per nésstin^^t^ 
mila che j>er quella di sollevarvi al* , 
quanto dalla stanchezza e. dalla nu* 
ja , lo stesso vostro passe<rgio, il gio- 
4^0 y la ricreazione santificati .dalla ive^ 
Menzione di darlie glòria a I^o , par- 
teciperebljero anch' essi im^ ragione^ 
l^i merito • 

Smaniose ttmm siete per il liaHo mi 
figuro che qu4 toàto mi dmianderete 
>c il ballale sia comj iit so sotto i-1 nO- 
inc di ([iicJla savia ricreazione chi; vi 
ai permeUe i^l di festivo . A qaesto 
vostro qiiesito potrei soddisfarne riman- 
dandovi alla Parte II. di questi Av^ 
{'lòi ove di j>ro]K).-ito si tratta del haU 
lo : pure per non lasciarvi senza ri- 
S|K)sta^ scioglierò in due parole la que- 
i»tione col dirvi che il glorioso S . Carl^ 
|)onpmeo ha scritto a[>]M>sta xm opu- 
scolo j^ier riprovare l'aJ^uso di hàllare 
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in festèi (^) > ^ 5ion dubitò di 

proibirlo segnatamente nelle ore dier 
stinajte alle f^pasioni Uella Chiesa (^), 
Se f)erè*iiii parlate del sa U ire rome 
liuiiio privatamente fra di loro le fan-» 
ciuUe in casa propria, o t1e' parenti 
« degli amici per pura allegria o per 
l/iOglia di far' moto sei^z' altro fine me- 
no virtuoso , vi tlicliiaio c he lìon ci 
ho veruna difficoltà : ma se intende- 
te del hallo , dirò cosi di professione/ 
cioè di quel ballo formale che si fa 
con persona di all3l»o. sesso ^ non possa 
dissimula^ vi fin d' ora che questa spe- 
cie di ricreazione non è quasi ni ai 
sewLSL ^rìcolo di peCeata... Voi' stesse 
-per quanto siate idtaai4^aMja. difender- 
lo non mi potrete negare secondo la 
vostra medésima: esperienza che in 
fiitti festa e. festino no^ fanno il mi- 
glior accordo fra di loro . Ora per san** 
tificare^ il giorno - sa^ov il primo métzo' 

€ ^ , 

' ■ \ ' : — ■ ■ ^ 

(tt) Dtf choréis et spectaeuUs in dieius 
festii non txhthéndis . 

(h) Cono. Prov. Mediol. in. tit. dì 
/est or, dier, cultu. 



i 



appuntò è quello di ^hivarc il peCN», 
oato e 1' occasione di esso 4- E tanta 

basta pereliè una giovane saggia 
astenga • (a) 

* $. 1. 

• • Astinenza dalh opere senili . 

Del precetto dì astenersi dal layoro 

nei giorni di festa non occorrerebbe 
dir altro massiniamento a clii conosco 
il proprio .catechismo , se non sapessi 
gli ^bitT) che 8i prendono alcune ra« 
gaTise di una certa condizione -. P^lo 
dì quelle che servono per mercede al- 
le Sartore^ alle Modiste^ o che allcsti- 
le biancherie, o professano altri 

♦ * V 



(a) Quanto vale per i giorni di festa va- 
le a proporzione per i giorni di peniten- 
za . Tali Sono ì Avvento, la Quaresima 
ec. Una donzella che si abbandoni al bal- 
lo in questi tempi mostra di aver ben 
9 tutt' altro spirito che quello della cristia- 
na mortificazione caratterisùoa ^uei 
(ierni «aCìi« 



•• •- 



finùli esetomi , le quali sì sa che flM • 
0Ì fanno Mmpolo la vigilia dei à\ fe^ 
stivi di continuare i lavori assai dopo 
la mezza notte , o di occuparsene la 
mattina della doménica e della festa 
è li portano pòi a chi ne ha data' la 
commissione . Così non contente di 
aver profanato eon oprare sei vi li le 
primizie di uu tempo che già è sacro ^ 
cai chi veglia a qaeU' ora è tennlf» 
à Aspettare come proprio e privativo 
di Dio , violano con uno scandaloso 
abuso la prima metà del giorno san- 
to , .pic£»rendo un miserabile vantag« 
no temporale all' offesa del Signore. 
DSralmo forse che sént^no ìa Messa « 
SV , stanche per la fatica vanno ( se 
pur vi vanno ) sul finir della matti-* 
iia.a sentire una Messa che fortUBai» 
tamente le ha aspettate y e chi sa co« 
mé la' sentono • ; • ! • Giovani scensi- 
gliate! E questo diincpie il modo con 
cui satitiiicate le feste ? Peiisate forse 
il Sigrkoìre tàon tenga cohtp del 
tenipò che gli rubate e del disprezzo 
con ciu tiuUate il suo gioriiu? tJdite • ^ 
Mentre il popolo d* israelle era nel 

deserto si trovò uno che xaccoglieva 

■ 
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àtiic ìc^ne il giorno di sabato (eli© 
per gli Ebrei «r^ ìÌ giorno di feata ) . 
Costui fu f»reso i| condotto dayauti 
Mose ed Ar<|nne e a tutta TasseìnMeftì? 
e perchè non si sapeva quale riso- 
luzione si avesse a prend^e sopra idi 
lui » &i mes^o in prigione fìrichè «^i 
fosse interrogato V of^Solo dì Dia . Il 
firedoAi'óic, ? La risposta data dal Si-- 
giioH' a Mose fu che quell'uomo fos- 
te condannato alla morte e che il. 
popolp lo lapidasse fuori del ^^^figHipa > 
coméfin eflètto veline ese^ito V ' 

Ora se una sohi azion<[? servih^ com- 
ni/^ssa nel giorno festivo , che pnte al 
BO&tro debole intendimento polxebbf^ 
parer degna di qualche scusé, fii pef 
comandò di Dìo punita colla tnortie > 
come vorrete lusingarvi che Dio poséa 
vedere con^ indifferenza nei cristiani 
la i^ofananotie del^ ,,|porao santo e 
no%mns5Ì iiiiinìria con tutto il Tijgòx%l 
Il modo con cui Dio ne aiiiffinzìà 
il precetto basta da se solo a dimo- 
itri^. j^^ne le parole^ l^ai^^ di 



,(«) Kum. i5, Sa, 
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santificare il giorno di sabato . Riconti 
dati . . . Questo è dnn<|uo un oggetto 
clic preme assaissimo a Dio se lo rac-* 
comanda particolannento alla nostr4 
i^ieinoria con una forinola così cai* 
zante . Ne La standogli questo discen* 
de al più minuto dettaglio col dire ; 
Sei giorni lavorerai e farai tutti i tuoi 
interessi ; ma il settljn i giorno ( ricoi-4 
dati ) che è il sau^to del Signore . I^i 
quel giorno non farai alcun lavoro ne 
tu y nè il tuo figliuolo y ne la tua fi-- 
gUuola y ne il tuo servitore y nè' la tua» 
serva , nè il tuo giumento ^ nè il fiore* 
stiero che alloggia in casa tua ; perchè 
il Signore in sei giórni ha fiatto il cielo 
e la terra ... e riposò nel settimo gior- 
no ^ ed ha benedetto il giorno del suo 
riposo e lo santificò [a) . La trasgressio- 
ne di un comandamento espresso da 
Dio con tanta precisione e nel qualo 
offre se Stesso come esempio non può 
non essere di tristissima conseguenza « 
Il Santo Neemia Governatore della 
;^iudea non dubitò di attribuire ^ 



(a) Exod. 20. 8. et ser[» ""^ - )j 



J [lesto peccato tutte le disgrazi"! ou- 
' era afflitto il popolo ehreo. Perciò^ 
diceva egli » il nostro Dio ha fatto 
cadere sopra di^ ftoi e sopra questa cit^ 
tà ( Gerii ^.t1<^ mine ) tutti i muli che voi 
ifedete • dopo tutto . questo i^oi prO" 
voeate ancora il suo* sdegno sopra 
Israele violando il sabato ? ia) 

Persa ideb^veiic 110 i volta o ricrliuo- 
le. Ogni lavoro è proij>»to nel <li t'tisti- 
TO 5 non verameate perchè* il la\rora-* 
re dia un male per se stesso^^ mai per* 
chè -ci distrae dall' occuparci delle 
cose di Dio e perchè ci iisnrp.i le ore 
destinate alle opere di religione . Oh 
se fosse anche a' dì nostri in yigora 
1* antica disciplina della Clmrsa y 
Wine vi costerebbe cara questa tra- 
gressione! Chiunque nel giorno di Do- 
mane a o di altra fes^ta avesse fat- 
tfjr* qualche opera servile ( indovinate 
ino! ) avrebbe doviìto far penitenza 
per tre Idiomi jii pane ed acfjua . Una 
ragioue però che vi potrebbe giasti- 
ficàre se impiegaste in,* opere servili 



(a) a. £sdr. i3. i5. ec« 

a i5 
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parte del giorno di festa , sarehbe la 
carità e la necessità; quando cioè il 
vostro prossimo , per esempio , grave- 
^ mente ammalato avesse un bisogno 

. assoluto della vostra assistenza , o voi 
njede-ime o la vostra famiglia non 
avessero di clic vivere senza il lavo- 
ro di quel giorno ; insomma carità ne- 
cessaria e necessità vera : ma il servire 
al guadagno della maestra , della sar* 
torà , della modista non è nò carità 
necessaria, nè vera necessità. Nè del- 
la vostra stessa necessità dovete giu- 
dicare da voi medesime se non la su- 
bordinate al vostro superiore , e voglio 
dire al parroco che vi dichiari di- 
spensate dal rigpre del precetto : ma 
anche dispensate legittimamente pure * 
vi corre T obbligazione di santificare 
il di festivo nel tempo che vi rima- 
ne e nel modo che per voi si può . 

Qui le donzelle nobili e le civili 
mi dqmanderanno se sia lecite» nei 
giorni di festa dopo avere esercitati i 
convenienti atti di religione lo stu- 
dia re al cembalo , 1' occuparsi a dise-* 

ignare ec. Capisco* Considerate queste 
siccome cose di puro genio e di mero 
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passatempo non entrano nella linea 
delle opere servili . £ sia pur Tero ; . 
aneli' io vi ho già dichiarato che un 

po di ricreazione non e intord(*tta. nel 
giorno di fe^ta . Ma se il trattenimen- 
to fosse abituale e di sì lunga dura- 
ta che vi assorbisse un tempo troppo 
notabile non posso a meno di avvertir- 
vi che in tal caso il divertinirnlo 
diveiiierel)J>e una f>ccupazionc e cosi 
riuscirebbe in qualche maniera con- 
trario al £né del precetto • 

Offieiature della parecchia^ 

Sono moltissimi i comodi cl\p la San- 
ta Chiesa presenta al cristiano per a-» *. 
futarlo a santificare il dì festivo . £^ 
sa glieli prepara alla propria parroc- 
chia , come a dire in casa sua. Cia- 
scuno ha diritto di trovarveli pronti 
e di usarne con libertà piena com« 
lii una eredità che gli appartiene. I 
ftdeli hanno l' obbligo di ascoltare 
la Santa Messa nei giorni di festa ; e 
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il parroco ha de])ito non solò di ce- 
lehrarid , ma ancora di applic aria per 
ì hi sogni dei suo popolo. 1 fedeli ol- 
la Mesia debbono in altre cpete 
di pietà impiegare il giorno santo , e 
la parrocchia offre loro V alimento 
spirituale delle istruzioni religiose e 
delle divote oificiature • L' amorosa 
eollecitudìne della Chiesa nel proY- 
vedervi d(^i necessari socc orsi suppone 
aduncpie dal cauto vostro la volontà 
di protittanie Bisogna secondare le 
affettuose premure della santa Madre, 
e primieratnente tiguardo alla Messa 
parrocchiale . 

Fino dai più. ri moti tempi della 
Chiesa il non assistere alla Messa 
della parrocchia nelle domenìehe e 
^ste er% riputato tin grave manca- 
mento . Secondo la disciplina allora 
vigente cfaiuQtfue per dispregio del 
proprio pan^o si fosse introdotto ad 
ascoltare lai Mésda nella parrocchia 
altrui veniva discacciato e rimandato 
alla sua , e chi per tre Ijeste di se- 
f:uito si Tosse astenuto dall' interven^. 
re alla radunanza della parroccbiit» 
che e^^anto dice alla iDelehnudoiiì^ 



dei divini mkterj , veniva segregato dal- 
la coxminione : cioè SGfHXiunicato . Dal- 
la aeTOiità di queste reg<ile4C0m pren- 
derete di leggieri , o iigliet, che non 
è poi cosa tanto indifferente come al- 
cuno crede che di vada o non si vada 
alla rispettiva parrocchia , purché la 
festa si santifichi • La Chiesa la ha 
sempre desiderato , ed è diffatti uno 
sconcio che le pecore aven^lo il proprio 
pastore disposto a sommi oistrar loro 
il pascolo necessario Tadano a cercar- 
selo altrove • E quantunque attual- 
mente siasi in questa parte rallentato 
il rigore delle antiche leggi, lo spiri- 
to e il voto della Chiesa è tuttavia il 
medesimo : imperciocché radunata es- 
sa nel Concilio di Trento se non ha 
creduto di farne nn precetto formale , 
non ha però lasciato di ingiungere 
ai superiori ecclesiastici che esortino i 
fedeli 'ad intervenire frequentemente al'* 
la loro parrocchia^ almeno nelle dO" 
maniche e nelle feste maggiori (a) . 



(a) Conc. Trid . sess xxii. in dccr. de 
'«b&erv. .et eviuud* in sacrif. Miss* 



Oltre l' assistenza alla Messa , 1' og* 
> getto per cui la Cliiesa vorrebbe ve- 
dere Ireiiu^tatft la rispettava parroci 
chìa è i' isttuzioue, dico la spìegazìo* 
ne del vangelo e la dottrina cristìa^ 
jia. Di qiufcla parleremo piu abbasso. 
Quanto alla spiegazioute del vangelo 
non ho espressioni tanto vive e tan- 
to forti che bastino a. dimostràrvene 
■ l' importanza . La divina parola è u- 
na semenza sempre fruttifera e salu- 
tare per se medesima : ma sparsa dal 
prot>rio Parroco acquista 'un grado di 
forza ^ d' efficacia tanto maggiore 
quanto è più ^lande la dignità del- 
l' evangelico seminatore . Tutti i Pre- 
• dicatori parlano in nome di Dio ; ma 
il Pacroco ad annunziare le c^^se divi- 
ne ha ricevuto dalla Chiesa una spe- 
cial missione che lo ]ii unisce di auto- 
rità su quella porzione <ii jiopolo cri- 
stiano che gli é aiiidata da governare • 
Egli jìuò dure; questo a cui parlo è 
popolo mio. Aggiungete che conoscen- 
do egli per lungo ui?o l'indole, la 
capacità e le abitudini delle sue pe- 
core sa dirigere e temperare le sue 
istruzioni a norma dei bisogni ; ed 
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amandole di affetto teiierissimo in Ce- 
8ù Cristo sente il pi& rivo e sincero 
ìnterres^ del loro bener spirituale . 

Egli è un padre che parla a' suoi fi- 
gli ; la sua parrocchia è una famiglia 
' di cui egli è il capo ; le sue parole 
non sono ricercate» pellegrine, subii- 
mi » ma semplici , piane e alla por- 
tata di tutti ; il suo linguaggio è quel- 
lo del cuore ; le sue istruzioni souo 

{»ane ai famelici , sono latte ai pargo- 
i e solido cibo agli adulti • Or quan-* 
to non debb' essere e più grave più 
penetrante e efficace la voce del [jvo- 
prio Parroco che qualunque altra vo- 
ce? • 

Senonchè più di quanto io possa 
dirvi per inculcarvi di frequentare la 
vostra Chiesa Parrocchiale avrauuo 
forza suir animo vostro e V autorità * 
e la dottrina e la santità dell' im<- 
mortale S , Carlo Borromeo , il quale 
trattando appunto questo aigomiuito 
così dirige il suo discorso al popolo 
cristiano • Noi esortiamo tutti iu 
'9> generile e ciascuno in particolare' 
^, e- li preghiamo,' é lì scongiuriamo 

per le viscere di G. C. perche 
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„ quantunque nei loit» .eonttymi , vil- 

,^, le o sobborghi vi si e no Oratorj , 
Cappelle ed altre Chie&e dove pos>* 
sono assistere al santìssìiDi;^ sacrif- 

^ ficio della Messa ^ fioiidikfieno o- 

j;niiino intervenga alla sua Chiesa 
^, Parrocchiale almeno jiclle domc- 



„ uiche od altre leste solenni , afFin* 
chè dal parroco a cui è affidata la 

9? 



loro cura possano esser pasciuti col* 

la parola di Dio , ed instruiti dei 
rudimenti della fede cristiana e di 
„ ti^^ti quegli altri precetti che dC^O 
9, necessari alia salute delle anime. • • 
„ Di questi >ed altri vantaggi che de- 
nvanf» dalle paterne ammonizioni 
ed -esortazioni del parroco vengono 
à privarsi tutti quelli che in tali 
giorni noli vanno alla Messa nella 
loro Chiesa Parrocchiale . Che an- 
zi appunto perché i fedeli si mo- 
strano poco diligenti a mantenere 
9, la pratica di sentire in quei giorni 
la Messa Parrocchiale èd alcuni la 
lasciano del tutto, molti sono i dan- 
^, ni che ne provengono • Di qui T i- 
gnoraiìza in cui trovasi il più del- 
le volte la maggior parte di. loro 



9Ì 

9} 
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intorno agli articoli ài fede ed 

pifortii di Dio e «Iella Chiesa che 
ogni Cfi stiano, è oLJl>ligato a sapere 
per salvarsi ; la poc^ venerazione 
che 6i.ha dei ^orni di festa, le 
debite opere di cristiana pietà tra- 
scurate , il cristiano allevamento 
de^e famiglie mai oonosciuto • • • 
Nè già si lasci aleanq disanimare 
da (juest' officio per qualche inco» 
modo che avesse a soffri iii<^, sia per 
la distanza dalla chiesa Parrocchia-» 
le , 9Ìa per la pioggia o per il fred* 
do o pe^ il caldo o .per le vicende 
della, stagione ; speriaaio anzi nel 
Signore che ciascun di loro non 
potrà a meno di non infervorarsi 
ad esercitarlo con maggior esattez-» 
za , quando premurosi della loro 
salute ne con sidcr<^ ranno 1' impor- 
tanza ec. ** (a) 
Rapporto alle altre officiature tiis- 
suno metterà in dubbio che i fede- 
li a cui preme di santificare a dovere 



(a) Conc. Prov. Mediol. vr. Ut. de paro* 
eho et jparochiis • 
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il dì festivo non debbano procurare 
d' intervenirvi tanto alla mattina che 
' al dopo pran^ , dico almeno a quel- 
le che so<;li<mo celebrarsi ad un* ora 
conveniente , appunto a comodo del 
popolo cristiano . Nè vi deve far ma- 
raviglia se vi sentite raccomandare le 
officiature del dopo pranzo . E perchè 
dunque si £uino se il popolo non ¥Ì 
deve aver parte ? Forse che il dopo 
pranzo non sia compreso nel precetto 
di santificare il giorno festivo Si ha 
dunque al dopo pranzo a marcire nel- 
l'ozio? n glorioso S. Carìo ( giacché 
sempre giova ricorrere a questo gran 
maestro ) non pensò già di essere no- 
tato di indi.-creto quando insisteva per- 
chè i fedeli trovassero presenti mi 
divini offici^ specialmente dei vesperi ^ e 
» vi assistessero devotamente e religiosa^ 

mente: sono le. sue medesime .parole 
' Prendetene , o figliuole , sì pren- 
detene volontierì la buona usanza ; 
entrate nelle inteiuioni della Chiesa 



{a) Gonc* F^ov. MedioL ui. ili. de fé^ 
stor. dUr. guUa. ' ' ' 
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die tanto utilmente ve ne offre il 
CK>modo e 1' opportunità ; pigliate e- 
sempio àtLÌ poTeri' coutadìni i quali 
di buonissima voglia nei giorni di 
festa spendono la maggior parte del 
tempo nella casa di Dio , e avendo 
faticata l' intiera settimana trovano il 
lóro riposo negli esexcizj di religione : 
e credetemi pure che non per altra 
rasione sembra eccessiva ai moderni 
cristiani questa assiduità di opere san- 
te, se non perchè allo spirito dell' an- 
tica, pietà è prevalgo fatalmente lo spi<* 
rito del móndo 

S. 3. 

Scuola della dottrina cristiana . 



L, 



la scuola della dottrina cristiana 
ossia il catechismo si suol fare per ico^ 
modo di tutti nel giorno di festa , e 

serve insieme come di un mezzo a 
santificarla . Strettissima è V ol)l)liij;a- 
zione che Ija il Parroco di fj^e a^* suoi 
parrocchiani cotesta scuola : e s* egli 
ba il debito di farla, naturalmente i 



j^anoeehiaiii hanno debita «d' andar- 
vi . Senoncbè il debito d* andarvi è 

piuttosto fondato sulla necessità che 
ognuno ha di iustiuirsi nelle cose del- 
la fede e della. mirale orìstiai|a^ senza 
di che siccome non è possìbile 1' os- 
servare la divina legge se non si sa 
èhe cosa ella ci prescriva di credere, 
che cosa si debba fare, che cosa si 
debba schivare per piacere a Dio ; co* 
sì è impossibile di salvarsi , perché 
chi non osserva la legge non si salva. 
JL^ ignoranza di que^e cose ( dico al- 
meno delle principati ed esenzìali )^è 
troppo fatale : eppure è così comune 
a' telnpi nostri f Quanti peccati non 
si commettono tutto giorno senza sa- 
perlo appunto i^^rchè^ pon si conosci* 
ciò c;^ie è peittièssb o proibito ! £ sono 
cosi pochi quelli che si diano pensie- 
ro di iustruirsi a c[nesta scuola! Una 
volta i sacri Pastori avevano la com- 
^i^MlÉif^ vederla frequentata da 
'jp^B!^^. di .ogni età e d' ogni stato : 
udessò non vi si presentano che i po- 
veri ed i radazzi . Anche nella vostra 
classe , o figlie , si e introdotto que- 
^tp inpdesiaiO contagio* Nel secolo 
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illuminato in cui viviamo , clie una 
giovane di una certa età si lasci ve- 
liere alla 8<Hiola delia dottrina crìstia* 
mi si considera come lina bassezza 

e si trovano mille pretesti per dis- 
pensarsene . Fin V ora de' moderni 
pranzi è venuta adesso in aggiunta 
alle altre frivole scuse ; V ora del Ca* 
techìsmo combina precisamente poi- 
1' ora in cui si pranza : guai se si a- 
vesse ad anticipare il pranzo per a- 
vanzar tempo ai catechismo ! Oimè il 
diavolo ha trovata ^nche questa ! Co* 
sì avviene che per queste miserabili 
freddi lire non si sa poi render conto 
dei ])rimi e più volgari elementi del- 
la fede cristiana • interroga una zitel« 
là di qualità, di storia , di geografia , 
di lingua francese: ella ti spaccierà 
le più rare cogni7Ìoni ; flomandale «lei 
mister] principali delia religione ella 
perde. la parola e si confonde. Ella 
sa ballare a maraviglia , ella tócca 
il cembalo a prima vista come un an- 
gelo : se le chiedi ragione degli atti 
delle virtù teologali , ti accorgerai ben 
presto che questo non è tasto da toc- 
care . Vorrei un j^o^ sapere come si 
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Sìa^Stl^cheranno queste infelici qnan^ 
b comparse al tribunal dì Dio , il 

Giudice tremendo le accuserà di aver^ 
fatto c^ò che non si doveva iàre e di 
avere omesdo ciò che era pecessario a 
falsi • Sarà dessa una buona scusa il 
dire : io non lo sapeva ? ovvero : non 
V ho potuto imparare perche nelV ora 
del catechismo io mi stava desinando? 
La risposta del Giudice è facile a pre- 
vedersi v se non lo saperi è tuo danno . 
Dovevi e potevi saperlo poiché avevi 
tutto il comodo d' instruirtene : quella 
che ti mancava èra la volontà . 

Ma non basta 1' intervenire al ca- 
techismo : bisogna ancora starvi coma 
conviene . ìNuu si può neuavr rlie cer- 
te fanciulle vi vunuo^ voleutieri ; ma 
come altrove si è accetinato die le co- 
se di religione sì pigljia||pl|yhK)lta dal- 
le ragazze per un pretesto di ricrearsi, 
cosi avviene della scuola della dottri- 
na cristiana , che vi intervengono non 
gj!^ pel . desiderio d\ instrtiirsi » ma 
^ piuttosto per V oportunità di incon- 
trarsi col compagne e colle amiche, 
o per altro tal genio : e consideran- 



dola quasi una conveisasion^, vi sì 
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^attengono in continui snssiuii e cim 
caleggì n discorrendo delle loro arTenW 
ture , ragionando sulle mode correli- 
ti , esaminandosi 1' una coli' altra 
sull' ornato delle vesti , censurando 
questa e quella sui difetti dell' abito 
o delli persona • 

Figliuole , figliuole , un contegno 
di tal natura ( badate bene ) non va 
esente da peccato . Considerate V ir- 
riverenza alla Casa di Dio ; consìde- 
rate il cattivo esempio cbe vi date a 
vicenda e<l il distuiÌK) che recate a 
chi ha miglior voglia di. voi d' inipa-* 
rare le cose necessarie alla salute ; 
considerate il tempo che consumate 
inutilmente, la vdnità dei discorsi che 
tenete , 1' istruzione che trascurate : e 
vedrete qua^i^i^ colpe commettete in 
una volt^^^yQ^^ • Bisogna in- 

tervenire aJjW scuola della dottrina 
cristiana ; bisogna starvi colla debita 
attenzione e divozione . S. Carlo Bor*- 
romeo » ( non credo che vi annojerete 
se cosi spessa e cosi volentieri attin<- 
go a questa fonte ) S • Carlo mi soin- 
ministra una ragione di più per insi- 
nuar vei^e la irequenza • ì^gii # se mi 



sapete, ordina ai Parroclii di non ara- 
ministrare il sacramento del matrimo-* 
• ilio 'a chi ignora le cose almeno prin- 
csipali éella dottrinH (a). Quardatevi 
che i Parrochi in tanta ignoranza del- 
la dottrina cristiana non si impe^ni- 

jio a mettere iu pratica cotesta rubri- 
ca! 

E voi gìoranette povere che peif 

procurarvi un [rdììc prendete il parti- 
to di servire in qualche casa signo- 
rile in qualità di cameriera abbia- 
te occhio nella scelta 4ei padroni . 
Applicatevi a quelli ctie animati dal 
santo timor di Dio hanno cura della 
salute spirituale dei lora dipendenti e 
8i danno prò mura di nmadarii alla 
dottrina o di farli per lo meno instrui- 
je in casa propria • Ogni altro servi- 
zio che vi impedisca di servire a Dio 
tion è fortuna ma disgrazia se lo tro- 
vate . Prima di ptendere impegno in- 
formatevi 'diligentemente della qua- 
* lità dei padroni , del loro inodo di 
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(a) Sacramentale Ambrw. ins^hict. de Sa- 

Cr. Mater, 



pensale e di operare, del aistama dellà 
casa ee ^cfaiaiateri «p^rtamenia 
eke intendete di vdkr sàlTa I*Ì8tìniBÌo« 

ne catechistica , ponete questa riserva 
come una condizione dell' accordOy(0) 



' (a) Colgo questa oecafione per avverti** 
ne che le cautele che insinuo ritardo aW 
la ktmztone della d<rCtcina erittiaiHi moU 
to più ai dèbboiK^* adoperare per aiaici:^ 
rarsi il libei^ eséreisio degli altri doveri 
almeno i più etaenaiali della vita cristia- 
na . In questo secolo in cai lo spirito d'ir- 
religione si è tanto fatalmente propagato 
nel mondo , una fanciulla che cerca ser- 
vizio deve aprir beno gli occhi per nojì 
capitar male . Ai tempi nostri i padroni e 
le padrone veramente cristiane cbe consi- 
derino i loro domeatici quai figli e ai, alia- 
no penderò di allevarli nella pietà » ayan-r 
turatamente lM)|io assai rari . All'oppoitti, 
ve n' ha ben molti di onelU a eni il par* 
lare di Messa nei di Astivi, di mangiar 
magro nei tempi comandati , di frequenta- 
re i SS. Sacramenti della Penitenza ed Eu- 
carestia è riputata una debolezza e quasi 
un delitto . La casa sarà splendida , il sa- 
lario generoso i proventi abbondanti : 
ma ciò che^ impcsrta se V ani»a 'non vi 

# 1$ 



fetevene dar parola formale ; e dove 
abbiate ragionevole motivo . di dubi-* 
tante fiiltiBziate al parti Ai ecereatevi 
padroni miglion • 



riceve il necessario alimento spìritnalc ? L* 
anima 9 dice il Sigaore , vale ben più che il 
nutrìmeato oorporale ! Gaai tfo il servizio* 
della eróatura inipediÉbe il eonvenienCi e 
aittite sernsioi del Gg|«im t 
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